
domini di Roma

zone latinòfone

1. Il latino in italiano

§ 1.  Iniziamo con una ovvietà: il latino è, da oltre un millennio, una lingua “morta”. Ciò si-
gnifica che da dodici-tredici secoli non esiste più alcuna comunità umana in cui il latino sia
utilizzato come sistema usuale e “naturale” di comunicazione quotidiana fra parlanti nativi, i
quali l’abbiano appreso, in modo diretto e spontaneo, come madrelingua. Ora, salvo i casi di
estinzione fisica o di dispersione dei parlanti a seguito di aggressioni militari, deportazioni
ecc., una lingua “muore” perché subisce la concorrenza di un’altra lingua politicamente e/o
culturalmente predominante, cosicché i parlanti, di spontanea volontà o per forza, nel giro di
poche o molte generazioni, attraverso fasi più o meno lunghe di bilinguismo, finiscono per
abbandonare il loro idioma originario. Questa è la sorte toccata ad esempio a tutte le lingue
dell’Italia antica dinanzi alla supremazia del latino, oppure, in tempi più vicini, a una lingua
romanza come il dalmatico (parlato sulle coste e nelle isole della Dalmazia), progressiva-
mente soppiantato dal veneziano e dal serbo-croato fino alla totale estinzione, sancita dalla
morte dell’ultimo parlante, sull’isola di Veglia (Kerk), nel 1898. Ma il latino, nonostante le
cospicue perdite territoriali subite alla fine dell’antichità sotto la pressione di popolazioni al-
loglotte (cioè parlanti una lingua diversa), non ha avuto questo destino, bensì ha continuato ad
essere parlato in vaste regioni d’Europa, fino a che la sua stessa progressiva evolu-
zione lo ha condotto a trasformarsi in diverse lingue autonome (nel senso che
non erano più latino ed erano reciprocamente differenti),  e che sono tuttora
praticate, alcune come lingue nazionali  di stati  europei ed extra-europei, da
centinaia di milioni di parlanti .

§ 2.  Nel latino degli ultimi secoli dell’Antichità, il nome Romània indicava
il “mondo romano” in opposizione alle nazioni barbare che vivevano al di

fuori di esso e della sua civiltà; in età moderna, il termine è stato ripreso per designare lo
spazio geolinguistico dell’Europa occupato dalle lingue derivate dal latino.
All’epoca della massima espansione territoriale dell’Impero Romano, tra II e III sec. d.C., il
latino, sua lingua ufficiale, oltre ad essere stabilmente parlato in Italia, in Sicilia e nelle isole
tirreniche, era diffuso sulla costa dell’Africa settentrionale ad ovest della Piccola Sirte, in tutta
l’Europa Occidentale dallo stretto di Gibilterra al Reno, nell’arco alpino e nelle regioni com-
prese tra il medio corso del Danubio, l’Adriatico e i Balcani e, al di là del Danubio, nella Da-
cia, la provincia conquistata da Traiano nel 106 d.C.; esso era inoltre presente nella parte me-
ridionale della Britannia romana, cioè della Gran Bretagna a sud del Firth of Forth (Tavola I).

TAVOLA I
Diffusione del latino
nell’Impero Romano
(II sec. d.C.)

la Romània
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Nei cinque-seicento anni successivi, gli eventi storici connessi con la crisi della romanità oc-
cidentale provocarono una drastica contrazione dell’area latinòfona (la parte del Vecchio
Continente in cui si parlava latino), che perdette via via la riva sinistra del Reno, la costa me-
diterranea dell’Africa e quasi tutta l’Europa continentale a sud del Danubio: è la cosiddetta
“Romània perduta”. Nei territori in cui sopravvisse, il latino parlato concluse la sua storia tra-
sformandosi gradualmente in una serie di idiomi, detti lingue romanze o neolatine, che ne co-
stituiscono la diretta prosecuzione; l’insieme delle loro rispettive zone linguistiche disegna i
confini della Romània attuale (Tavola II).

§ 3.  All’interno del domino romanzo si è soliti distinguere cinque
gruppi linguistici:

1) galloromanzo: è l’esito dell’evoluzione del latino parlato nell’antica Gallia, che nella
parte meridionale ha dato luogo alla cosiddetta lingua d’oc o occitanico, di cui il provenzale
costituisce la varietà letterariamente più illustre, e nel settentrione alla lingua d’oil o francese:
il francese moderno, lingua nazionale della Francia, corrisponde alla varietà originariamente
parlata a Parigi e nella circostante regione dell’Ile de France.
2) iberoromanzo: il latino parlato nella Penisola Iberica ha dato luogo alle tre distinte zone
linguistiche del portoghese (lingua nazionale del Portogallo, ma parlata anche nella regione
spagnola della Galizia), dello spagnolo o castigliano (originariamente la varietà romanza
della Castiglia, diffusasi e impostasi sugli altri dialetti come lingua nazionale della Spagna), e
del catalano, per molti aspetti affine al provenzale e perciò spesso classificato come lingua
galloromanza, parlato sulla costa mediterranea da Alicante ai Pirenei, nell’arcipelago delle
Baleari e nella città sarda di Alghero.
3) retoromanzo: questa denominazione include le tre differenti parlate derivate dal latino
nell’antica provincia alpina della Rezia: il romancio del cantone svizzero dei Grigioni, il ladi-
no della zona dolomitica e il friulano.
4) italoromanzo: comprende l’italiano, vale a dire la lingua nazionale e gli innumerevoli
dialetti d’Italia, e il sardo.
5) balcanoromanzo: dopo la scomparsa del dalmatico, di cui si è detto, l’eredità del latino
nell’Europa orientale è costituita dal rumeno, la varietà romanza sviluppatasi sul territorio
dell’antica provincia romana della Dacia, oggi lingua nazionale della Romanía e della Repub-
blica Moldava.

TAVOLA II
Le lingue romanze
in Europa

le lingue romanze

 Romània attuale

 Romània perduta  

 romancio   ladino
friulano     

retoromanzo
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§ 4.  Quando si dice che queste lingue derivano dal latino, si intende che i loro sistemi lingui-
stici sono, a tutti i livelli (fonetica, morfologia, sintassi e buona parte del lessico), altrettanti
esiti della trasformazione del sistema linguistico del latino, così come fu parlato nelle rispetti-
ve regioni durante gli ultimi secoli di vita dell’impero. Per schematizzare questa trafila evolu-
tiva, valga per tutti l’esempio del termine designante il ‘fuoco’, che in ciascuna lingua roman-
za è rappresentato da una continuazione della stessa parola latina focus:

LATINO
focus

i b e r o r o m a n z o g a l l o r o m a n z o retoromanzo italoromanzo balcanoromanzo

portoghese spagnolo catalano occitanico francese (friulano) sardo italiano rumeno
fogo fuego foc fuec   feu fûc fogu fuoco foc   

Pur essendo sostanzialmente veritiera, questa però è un’immagine assai semplificata della
prosecuzione del latino nelle lingue romanze, che fu invece processo di enorme complessità,
anche perché ciascuna delle lingue sopraelencate costituisce di per se stessa un’entità estre-
mamente articolata, frutto di intricate vicende evolutive che sarebbe qui impossibile descrive-
re anche solo in grandi linee.

§ 5.  Per quanto riguarda l’Italia, ad esempio, la trasformazione del latino par-
lato non ha dato luogo a un unico idioma romanzo, ma a quell’impressionante

mosaico di varietà che i dialettologi
sogliono suddividere nei tre grandi
gruppi dei dialetti settentrionali (a
nord della cosiddetta “linea La Spe-
zia-Rimini”), dei dialetti toscani e dei
dialetti centro-meridionali (Tavola
III). Con lo sviluppo della letteratura
in volgare, gran parte dei dialetti ita-
liani diede vita a una propria varietà
scritta, ma la fioritura e lo splendore
della poesia e della prosa toscane fra
XIII e XIV secolo – soprattutto a
opera delle “tre corone”: Dante, Pe-
trarca e Boccaccio –, fecero sì che a
partire dal Cinquecento il toscano,
anzi il fiorentino letterario trecente-
sco si imponesse via via, con cre-
scente consenso dei dotti e degli
scrittori, come lingua italiana di cul-
tura. In quanto tale, essa rimase pre-
clusa o solo superficialmente nota
alla maggioranza incolta della popo-
lazione e, al di fuori della Toscana,
anche gli individui istruiti ne avevano
spesso una competenza prevalente-
mente scritta, al punto che, all’epoca

l’italiano

TAVOLA III Zone dialettali dell’italiano

dialetti settentrionali

dialetti toscani

dialetti centro-meridionali

altre varietà romanze :   1 sardo 3 franco-provenzale
   2 provenzale 4 retoromanzo
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dell’unificazione nazionale (1861-1871), il numero degli italòfoni rimaneva compreso, a se-
conda delle stime, tra il 2,5 e il 10% della popolazione. L’unificazione linguistica del nostro
Paese, cioè l’adozione dell’italiano come lingua comune degli abitanti della Penisola, è dun-
que un processo avviatosi tutto all’interno della realtà politica, sociale, economica e culturale
dello Stato unitario, per cui l’uso della lingua nazionale – insegnata a scuola, utilizzata dalle
istituzioni, dagli apparati burocratici, amministrativi e militari, dalla propaganda politica e in
generale dalla comunicazione pubblica, diffusa su ampia scala dai grandi media (i giornali, la
radio, il cinematografo e, ultima in ordine di tempo ma potentissima, la televisione) e parlata
dai ceti istruiti e dalle fasce agiate delle zone urbane – si è progressivamente esteso a una po-
polazione che all’indomani dell’unità d’Italia si presentava almeno per il 90% esclusivamente
dialettòfona.
§ 6.  A quasi centocinquant’anni di distanza dall’avvio di tale processo, com’è noto, l’italiano
non ha soppiantato i dialetti, ma si è per così dire sovrapposto ad essi dando luogo a quel tipo
di bilinguismo che la linguistica designa con il nome di diglossía: ciò significa che ancor og-
gi, escludendo gli individui solamente dialettòfoni (circa il 10% della popolazione) e quelli
solamente italòfoni (circa il 40%), una buona metà dei parlanti è abitualmente in grado di al-
ternare la varietà linguistica più prestigiosa rappresentata dall’italiano a quella di minor pre-
stigio costituita dal rispettivo dialetto, scegliendo consapevolmente l’una o l’altra in base al
contesto situazionale, al tipo di interlocutore, alla natura del messaggio, alle finalità espressi-
ve ecc. Naturalmente, se da un lato, sotto la pressione della lingua più prestigiosa, la dialetto-
fonía (cioè l’uso dei dialetti e il numero dei parlanti che vi fa ricorso) appare in costante re-
gresso e i dialetti stessi sono andati e vanno costantemente “italianizzandosi”, d’altra parte
nemmeno l’italiano ha potuto sottrarsi alle spinte evolutive esercitate sia dall’interferenza dei
dialetti, sia dalla sua stessa espansione, come comune lingua d’uso, in una società moderna in
costante e rapido mutamento. Così accanto all’italiano standard – che corrisponde alla forma
“ufficiale” e “corretta” della lingua nazionale, così come viene descritta (o prescritta) dalle
grammatiche normative e dall’insegnamento scolastico, ed è utilizzata nella comunicazione
pubblica o generalmente formale e in gran parte della comunicazione scritta – nel corso degli
anni si è venuta imponendo anche presso le fasce istruite una varietà di italiano sia parlato che
scritto di uso normale e comune, che si suole designare come italiano (dell’uso) medio o an-
che neo-standard, caratterizzata dall’accettazione e dalla generalizzazione di impieghi non
previsti o addirittura censurati dalla norma standard (ad es. i pronomi lui, lei e loro invece di
egli, ella ed essi; l’estensione del pronome dativo gli al plurale in luogo di loro; uso del relati-
vo generale che invece di il quale, la quale, i quali, le quali; uso del presente invece del futu-
ro, del tipo domani vado invece di domani andrò, e via dicendo). Nel contempo, sotto
l’influsso dei rispettivi sostrati dialettali, nelle varie zone d’Italia la lingua nazionale si è
“colorata” di tratti locali – innanzitutto fonetici, ma anche lessicali, morfologici e sintattici –
eccentrici rispetto alla matrice essenzialmente toscana della norma standard, e ha dato luogo a
molteplici varietà di italiano regionale (settentrionale, centrale, romano, meridionale ecc.),
più o meno vicine allo standard o, viceversa, più o meno ricche di forme regionali a seconda
della volontà, dell’istruzione e dell’accuratezza dei parlanti. Una grande quantità di regionali-
smi e di usi assai lontani dallo standard (dasse e stasse per desse e stesse, vadi e vadino per
vada e vadano, uso improprio del congiuntivo o confusione con il condizionale, uso di che
come congiunzione universale, ridondanze come a me mi, suo di lui, ma però, impieghi lessi-
cali quali imparare per insegnare, ecc.) contraddistinguono poi il cosiddetto italiano popola-
re, etichetta con cui si designa la varietà realizzata da persone poco istruite e prevalentemente
dialettòfone quando si sforzano di esprimersi “in lingua”. Questo vasto repertorio, compren-
dente da un lato le molteplici varietà dell’italiano, dall’altro le numerose varietà dialettali, con
le reciproche sovrapposizioni, mescolanze e interferenze, costituisce l’odierna situazione lin-
guistica dell’Italia romanza, vale a dire l’esito attuale dell’evoluzione del latino nel territorio
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della nostra Penisola. Va da sé che nel corso di queste pagine, salvo diversa indicazione, par-
lando di italiano faremo sempre riferimento alla sua forma standard.

§ 7.  Questa succinta storia linguistica ci consente tra l’altro di comprendere perché, tra le lin-
gue romanze, l’italiano rimanga nel complesso relativamente simile al latino. La prima ragio-
ne è che, come si è visto, la base della lingua nazionale riposa sulla grande letteratura fioren-
tina del Trecento, e si dà il fatto che all’epoca i dialetti toscani – e quindi il fiorentino – fosse-
ro, tra le varietà della Penisola, i meno evoluti (il che equivale a dire i più conservativi) ri-
spetto al latino; anzi, è probabile che anche la particolare vicinanza al latino, oltre che la
straordinaria eccellenza degli scrittori, abbia contribuito a raccomandare la lingua di Petrarca
e Boccaccio come il candidato più idoneo a divenire il volgare d’Italia. Inoltre, essendo stato
codificato nel Cinquecento sull’uso letterario dei grandi autori trecenteschi, ed essendo poi
rimasto per altri tre secoli lingua elitaria e di impiego essenzialmente scritto, nonostante gli
inevitabili ammodernamenti l’italiano è stato a lungo sottratto all’evoluzione linguistica che
nel frattempo coinvolgeva – com’è naturale – le varietà “vive”, ivi compreso lo stesso dialetto
fiorentino, cosicché, anche tenendo conto degli sviluppi compiuti negli ultimi cent’anni come
lingua parlata dell’Italia unita, esso non solo non ha allentato quell’originaria vicinanza relati-
va alla matrice latina, ma nel corso della sua storia la ha semmai rafforzata.

§ 8.  A differenza di altre lingue “morte” per naturale trasformazione nei lo-
ro derivati moderni, il latino ha conosciuto anche una sorte, diciamo così,
parallela. Mentre da un lato, nel corso della seconda metà del I millennio

dopo Cristo, i complessi meccanismi del mutamento linguistico lo trasformavano nella bocca
dei parlanti, zona per zona e generazione dopo generazione, in nuovi idiomi diversi tra loro e
sempre più distanti dalla “lingua madre”, dall’altro il  latino sopravviveva alla sua stes-
sa evoluzione in una forma linguistica conservativa, cristallizzata da una tra-
dizione grammaticale e letteraria dal prestigio plurisecolare, perdurando an-
cora per molti  secoli (cioè per tutto il  medioevo e per buona parte dell’età
moderna) come lingua delle istituzioni religiose facenti capo alla Chiesa di
Roma, come lingua ufficiale di apparati  politici ed amministrativi,  come prin-
cipale lingua di cultura e perfino come internazionale “lingua franca”, su una
scala geografica estesa praticamente all’intera Europa. Così tutte le culture euro-
pee, anche là dove in precedenza non si era parlato latino (Germania, Gran Bretagna, Irlanda,
Scandinavia, Europa Centro-Orientale) conobbero per secoli una singolare condizione di di-
glossia, per cui, accanto alla viva lingua locale – romanza, germanica, celtica, ugro-finnica,
slava – che tutti i parlanti usavano nella comunicazione quotidiana, i l  latino, imparato
artificialmente sui libri,  sussisteva come lingua settoriale di un’élite  intel-
lettuale, ecclesiastica ed amministrativa, dominando pressoché incontrastato
sul versante della lingua scritta, che spesso si  identificava con esso, e in
molte situazioni di oralità formale o ufficiale.
§ 9.  L’emersione dei vari “volgari”, cioè delle vive lingue parlate, alla dignità di lingue lette-
rarie, prima in subordine rispetto al prestigio del latino, poi con un antagonismo sempre più
vigoroso e infine vincente, è una storia che procede di pari passo con quella delle rispettive

sopravvivenza
del latino

italiano standard
italiano medio

italiano regionale
italiano popolare

dialetti

toscano
letterario italiano

dialetti
d’Italia

latino
parlato

dialetti

  dai secoli IV-V d.C. al secolo XII    —   secc. XIII-XV   —  dal secolo XVI all’Unità   —  dall’Unità d’Italia ad oggi



Introduzione allo studio del latino 6

letterature nazionali. In Italia la sfida, iniziata in sordina nel XIII secolo e divenuta accesissi-
mo dibattito intellettuale alla metà del XV, era già sostanzialmente con-
clusa a favore del volgare nei primi decenni del Cinquecento, ma nel
frattempo l’italiano, cioè il toscano letterario (che, come si è visto,

avrebbe costituito la base dell’odierna lingua nazionale) era assurto al rango di lingua d’arte e
di cultura anche in virtù di una generosa e continua immersione nel latino, al quale si sforzava
di avvicinarsi sia attraverso l’imitazione stilistica, sia mediante i numerosissimi imprestiti les-
sicali e l’assunzione di talune strutture morfologiche e sintattiche; ma già prima della grande
fioritura toscana, una cospicua latinizzazione era vocazione innata di tutti i volgari scritti, nel
momento stesso in cui si affacciavano a quella dimensione di scrittura che era per eccellenza
dominio del latino. Fu in ogni caso il latino, con l’enorme ricchezza della sua tradizione più
che millenaria (e tanto più dopo che, a partire dal XIV secolo, la cultura italiana riscoprì e
valorizzò le opere della latinità più antica), a guidare il fiorentino letterario, cioè il futuro ita-
liano, al rapido raggiungimento della sua pienezza espressiva; e quando il nuovo idioma si ri-
bellò al monopolio della soverchiante “lingua madre” e iniziò a intaccarne irreversibilmente il
predominio, nel corso del XVI secolo, fu ancora il latino a fornire la pietra di paragone su cui
il volgare misurò l’ampiezza dei propri mezzi e la bontà delle sue riuscite, e prese insomma
coscienza della propria raggiunta maturità; e fu sempre il modello del latino, con la sua stabi-
lità linguistica fissata sull’uso dei grandi autori del I sec. a.C. e sancita da una lunghissima
tradizione grammaticale, a imporre l’esigenza di individuare e di codificare le regole
dell’italiano sulla base dei maggiori scrittori toscani del Trecento, e a fornire la griglia teorica
entro cui formalizzarne la descrizione; né poi il latino mancò mai, almeno fino alla fine
dell’Ottocento, di costituire un inesausto tesoro di risorse lessicali e di finezze stilistiche, così
da improntare sensibilmente – in una sorta di continua e progressiva rilatinizzazione – la for-
ma della lingua letteraria italiana e quindi della nostra lingua nazionale.

§ 10.  Se molti dei recuperi che miravano a conferire all’italiano letterario la patina di nobiltà
di una forma latineggiante sono caduti poi in disuso o rimangono limitati alla scrittura o alla
sola lingua colta, altri si sono pienamente naturalizzati perdendo del tutto la loro originaria

connotazione dotta. Tale è ad esempio, a livello morfologico, il caso del si-
stema latino della suffissazione di superlativo. In latino la maggior parte de-

t
n
o
r
p

italiano standard
italiano medio

italiano regionale
italiano popolare

dialetti

toscano
letterario italiano

dialetti
d’Italia

dialetti

scritto

 LATINO
parlato

LATINO MEDIEVALE — UMANISTICO — MODERNO
LETTERARIO, GIURIDICO, BUROCRATICO, FILOSOFICO, SCIENTIFICO ecc.

 LATINO ECCLESIASTICO e LITURGICO
tradizione del LATINO CLASSICO
l’esempio del
superlativo
u

e

rilatinizzazione
dell’italiano
gli aggettivi assumeva il grado superlativo mediante il suffisso -issimus (al-
s diveniva altissimus, fortis diveniva fortissimus, audax dava audacissimus ecc.), a eccezio-

e di quelli come acer ‘acre’ o integer ‘intatto, intero’ che davano acerrimus e integerrimus,
 di quelli come facilis o similis che diventavano rispettivamente facillimus e simillimus. La
gola, stabilmente osservata nella lingua scritta, cadde progressivamente in disuso nel latino

arlato, che preferiva formare il superlativo premettendo agli aggettivi appositi avverbi come
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ualde, bene, sane, multum ecc. (bene altus, multum fortis, ualde similis ecc.), e questo è il si-
stema trasmesso alle lingue romanze. L’originario superlativo italiano è dunque quello avver-
bio + aggettivo come molto alto, assai forte, ben pochi, ed è solo in un secondo momento che
la nostra lingua ha reintrodotto il tipo suffissale a imitazione del superlativo latino. Così, se da
un lato forme latineggianti come acerrimo, celeberrimo e integerrimo hanno sempre avuto
impieghi isolati e ancor oggi occorrono solo al livello dell’italiano “forbito” (acerrimo prati-
camente solo nell’espressione acerrimo nemico, e integerrimo non come superlativo di inte-
gro ma come aggettivo autonomo nel senso morale di ‘onestissimo, irreprensibile, incorrutti-
bile’: un funzionario, un cittadino integerrimo), il suffisso -issimo, recuperato dal latino già
agli inizi della letteratura volgare, è divenuto altamente produttivo per formare il superlativo
di aggettivi (altissimo, bellissimo, fortissimo), participi (amatissimo, diffusissimo), avverbi
(benissimo, malissimo, prestissimo) e perfino sostantivi (generalissimo: il generale investito
del comando supremo di un esercito in guerra), non solo nell’italiano standard, ma anche in
quello medio e gergale dell’uso quotidiano (fichissimo, incazzatissimo), nel lessico sportivo
(campionissimo), nel linguaggio televisivo (Canzonissima, Paperissima) e pubblicitario
(L’amarissimo che fa benissimo, Intimissimi, occasionissima). Nel XVI secolo, l’imitazione
del latino e il prestigio dell’italiano fecero sì che questa formazione proliferasse anche nel ca-
stigliano letterario, dotando lo spagnolo moderno del suo superlativo in -ísimo (fuerte > for-
tísimo ‘molto forte’, hermoso > hermosísimo ‘molto bello’); lo stesso vale per il portoghese e
il catalano, ma non per il francese, dove superlativi in -issime rimangono rari e di tono prezio-
so o letterario.

§ 11.  Naturalmente il livello linguistico in cui l’italiano registra – per
tutto il corso del suo sviluppo e ancora ai giorni nostri – la maggior sud-
ditanza nei confronti del latino è quello lessicale. Com’è noto, contatti lin-

guistici e relazioni culturali hanno costantemente arricchito l’italiano di termini stranieri, pro-
venienti soprattutto da lingue romanze e germaniche, con ondate e concentrazioni diverse a
seconda delle congiunture storico-politiche, delle dinamiche sociali e delle stagioni intellet-
tuali: la maggior parte dei germanismi risale al dominio ostrogoto, longobardo e franco; la
fortissima influenza della tradizione letteraria provenzale e francese sui primi tre secoli della
nostra letteratura è responsabile dei gallicismi più antichi; un cospicuo numero di ispanismi si
deve al prestigio culturale e alla presenza spagnola in Italia fra la metà del XVI e la fine del
XVII secolo; tra Sei e Settecento, la “moda francese” imperante in tutta Europa diede avvio a
una seconda, traboccante ondata di gallicismi, mentre nell’Ottocento inizia il flusso degli an-
glismi, destinati a dilagare nella seconda metà del XX secolo fino ai nostri giorni. Ma, per
quanto sensibile, l’apporto delle lingue “vive” alla costituzione del nostro patrimonio lessicale
non è minimamente paragonabile, in termini sia di quantità che di continuità nel tempo, con
quello del latino: ad esso l’italiano non solo ha attinto migliaia di parole letterarie (cioè di
elementi lessicali atti ad ornare e ad elevare con il loro pregio stilistico la lingua d’arte), ma
anche il lessico relativo a interi ambiti del sapere umano, e quanto più nel corso del tempo il
latino ha ceduto all’italiano i territori culturali di cui aveva detenuto il monopolio (teologia e
filosofia, grammatica e filologia, scienze fisiche e matematiche, scienze naturali e medicina,
diritto e amministrazione, ecc.), tanto maggiore è stato il flusso di termini tecnici e specialisti-
ci transitati nella nostra lingua. In questa sua funzione, com’è noto, il latino ha subíto la con-
correnza sia del greco antico, al quale il mondo occidentale deve una larga parte della sua
terminologia scientifica, sia – nell’ultimo secolo e soprattutto negli ultimi decenni –
dell’inglese; ma ancora oggi, pur non esercitando più quel rango di assoluta preminenza che
aveva saldamente detenuto nella formazione e nella trasmissione culturale dell’Occidente fino
ai primi decenni del Novecento, la favella di Cicerone continua ad essere un’importante fonte
di prestiti e perciò di arricchimento lessicale.

il latino come
fonte di prestiti



Introduzione allo studio del latino 8

§ 12.  Così un massiccio numero di elementi mutuati dal latino in va-
rie epoche e per diverse ragioni, è andato progressivamente ad ag-
giungersi e a depositarsi sul fondo autoctono di parole latine che
l’italiano possiede fin dalle origini, in quanto idioma romanzo, come

diretta e continua eredità della “lingua madre”, o che ha formato autonomamente, ma a partire
da parole o da elementi derivati dal latino. Di conseguenza, le parole italiane di origine latina
non hanno tutte la stessa storia, e si possono distinguere, a seconda della loro modalità di in-
gresso nel patrimonio lessicale della lingua, in tre grandi categorie:

§ 13. Voci ereditarie o popolari, perpetuatesi per tradizione continua: sono
le parole giunte all’italiano dal latino vivo, così come fu parlato in Italia fi-

no alle soglie dell’Alto Medioevo, tramandate da una generazione all’altra in modo spontaneo
e naturale attraverso l’uso ininterrotto dei parlanti, e passate attraverso i complessi meccani-
smi dell’evoluzione linguistica. A fronte delle corrispettive forme del latino classico, che sono
per lo più quelle conservate dalla tradizione scritta, generalmente queste parole sono fonologi-
camente innovative, cioè appaiono modificate dall’evoluzione fonetica avvenuta nella lingua
parlata prima latina e poi romanza fra gli ultimi secoli dell’Antichità e la fioritura letteraria to-
scana del Due e del Trecento. Inoltre, rispetto ai loro antecedenti classici, esse mostrano spes-
so cambiamenti semantici (cioè di significato), alcuni dei quali risalgono al latino parlato,
mentre altri sono sviluppi peculiari dell’italiano. Ad esempio il nome focus, che in latino clas-
sico designava il ‘focolare’, nel latino parlato di epoca tarda era già passato al significato che
mantiene l’italiano fuoco; parabola, grecismo che indicava una figura retorica e poi, nel lessi-
co cristiano, la ‘parabola evangelica’, acquisì già in bocca latinofona il valore semantico
dell’italiano parola. Invece domina ‘padrona, signora’, divenuto domna e poi donna, rimase
termine di distinzione fino al XIII secolo, allorché la poesia stilnovistica toscana, con la sua
vocazione a nobilitare la figura femminile, lo elesse come parola-base per la ‘donna’ in luogo
del comune femmina, che decadde al rango di spregiativo (cfr. per contrasto il francese, dove
‘donna’ rimane femme e dame mantiene il valore di ‘signora’); in italiano il valore di partenza
perdura in madonna, appellativo di rispetto (m(i)a donna > madonna = ‘mia Signora’ come il
francese madame) ora rimasto come epiteto della Vergine Maria, e nell’uso di donna come
titolo di riguardo per le consorti di alte personalità dello Stato (ad es. donna Franca: appella-
tivo di Franca Pilla, moglie del decimo Presidente della Repubblica, Carlo Azeglio Ciampi).
§ 14.  I percorsi compiuti dalle parole latine nella loro evoluzione romanza non sono sempre
lineari, né si deve dimenticare che, accanto alla preponderante tradizione fiorentina, altri filoni
linguistici d’Italia (cioè altri dialetti) hanno dato il loro apporto alla formazione della lingua
nazionale. Pertanto, nel percorso che porta dal latino all’italiano, una stessa parola latina può
aver subíto differenti sviluppi formali e può quindi aver dato origine a degli allòtropi (in lin-
guistica si chiamano così, con un termine di origine greca, gli esit i diversi di una mede-
sima forma), cioè a più voci ereditarie, spesso distinte anche per significato. Tale è ad
esempio il caso del latino tegula ‘lastra di laterizio per la copertura del tetto’, che nella lingua
parlata poteva assumere la forma *tegla, con scomparsa di -u- interna: da tegula, con -u- con-
servata, deriva l’it. tegola, mentre *tegla è divenuto l’it. teglia ‘padella bassa e larga’ (in to-
scano anche tegghia); si noti che quest’ultimo significato si era sviluppato già nel latino tardo,
perché in una ricetta del manuale di cucina conservatoci sotto il nome di Apicio (IV sec. d.C.)
leggiamo: farcies glires, et sutos in tegula positos mittes in furnum ‘farcisci i ghiri e, dopo
averli ricuciti e disposti in una teglia, mettili in forno’. A una coppia di allotropi ha dato ori-
gine anche pretium ‘valore, costo’, da cui derivano con diversa evoluzione fonetica le parole
italiane pregio e prezzo.

§ 15. Voci dotte o latinismi: sono parole transitate dal latino all’italiano non
attraverso l’uso ininterrotto dei parlanti, ma per tradizione discontinua, pre-

stiti attinti al latino, divenuto ormai una lingua diversa e perciò a tutti gli effetti “straniera”,

stratificazione del
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durante la sua lunghissima sopravvivenza come lingua scritta di cultura. Prelevati dal voca-
bolario del latino letterario, giuridico, scientifico, ecclesiastico ecc. mediante un’operazione
consapevole e “artificiale” di recupero dotto ad opera di scrittori, eruditi o specialisti, i latini-
smi giungono all’italiano senza passare attraverso gli sviluppi dell’evoluzione fonetica, e ten-
dono pertanto ad avere una forma fonologicamente conservativa rispetto a quella classica rap-
presentata dalla scrittura, naturalmente così come pronunciata in Italia all’epoca della loro as-
sunzione. Come tutti i prestiti da altre lingue, essi possono essere integrati, cioè italianizzati,
adattati alla prevalente struttura fono-morfologica delle parole italiane, o non integrati, man-
tenendo inalterata la loro forma di voci latine (ad es. il latino lapsus ‘scorrimento, scivola-
mento, caduta’, dà come prestito integrato la voce dotta lasso ‘periodo di tempo’ e come pre-
stito non integrato lapsus ‘errore involontario’). Salvo il caso dei termini di tipo tecnico-
scientifico, che possono avere significati specialistici assai diversi da quelli originari (ad es. il
nome virus, che in latino significava ‘succo nocivo, veleno’, oppure l’aggettivo frigido, che in
medicina significa ‘insensibile agli stimoli sessuali’, laddove il lat. frigidus vuol dire generi-
camente ‘freddo’), tendenzialmente le parole acquisite per via dotta riproducono il valore se-
mantico che hanno in latino. Inoltre l’italiano ha mutuato tali quali tutta una serie di espres-
sioni e di locuzioni (vade retro!, non plus ultra, caput mundi, primus inter pares ecc. ecc.)
che infiorettano variamente sia lo scritto che il parlato, anche quotidiano, con lo spicco della
loro forma latina, e alle quali diamo il nome di citazioni o di inserti.

§ 16.  A partire dagli elementi lessicali sia ereditari che acquisiti per prestito,
l’italiano dà poi vita a tutta una serie di formazioni autonome o endògene,
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formazioni
italiane
 che non hanno un corrispondente nella “lingua madre”, ma sono pur sempre

rivate o composte da materiale linguistico latino e talvolta a imitazione di parole latine esi-
enti: il sostantivo fischio, ad esempio, è formazione italiana derivata da fischiare, che è
esito diretto del verbo tardolatino fistulare ‘suonare lo zufolo’; capocuoco è formato dalle
ci ereditarie capo e cuoco, capostazione e capoufficio da capo + le voci dotte stazione e uf-

cio; maremoto è termine moderno coniato sul modello di terremoto, che a sua volta è voce
tta dal lat. terrae motus ‘movimento della terra’, e via dicendo.

§ 17.  Molte voci dotte derivano da parole presenti nel latino letterario, ma
assenti o cadute in disuso nel latino parlato della tarda antichità, e quindi

izialmente “perdute” all’italiano e poi riacquisite come prestiti; molte altre però riprendono
l latino parole che si erano mantenute nella lingua parlata e che sono pertanto giunte
l’italiano anche per tradizione continua: in questo caso una medesima parola latina, avendo
guíto entrambe le trafile, ha generato due o anche più allòtropi (per il significato del termine
 § 14), cioè sia una voce popolare che una o più voci dotte. Ad esempio il lat. angustia
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‘strettezza, povertà, difficoltà’ ha prodotto sia l’esito popolare angoscia che la voce dotta an-
gustia; nella lingua parlata il lat. fuga è diventato fóga, che significa ‘slancio, impeto’:
l’italiano fuga ‘atto del fuggire’ è un recupero dotto; parabola è divenuto parola, ma ha for-
nito anche il prestito parabola come termine del lessico retorico-letterario, della geometria e
della balistica; dato il lat. uitium ‘difetto, errore’, vézzo è il suo esito popolare, vizio quello
dotto, e via dicendo. Nella seguente tabella riuniamo un po’ a caso una serie, tutt’altro che
esaustiva, di sostantivi latini che hanno dato luogo ad analoghe serie di allotropi (il segno >
precede la voce popolare, il segno → la parola dotta):

latino* i t a l i a n o latino* i t a l i a n o     
angustia (-am) > angoscia → angustia occasio (-nem) > cagione → occasione
area (-am) > aia → area parabola (-am) > parola → parabola
causa (-am) > cosa → causa pausa (-am) > posa → pausa
cippus (-um) > ceppo → cippo pensio (-em) > pigione → pensione
circulus (-um) > cerchio → circolo plebs (-bem) > pieve → plebe
copula (-am) > coppia → copula radius (-um) > raggio / razzo → radio
crypta (-am) > grotta → cripta rixa (-am) > ressa → rissa
discus (-um) > desco → disco spatula (-am) > spalla → spatola
faux (-cem) > foce → fauce statio (-nem) > stagione → stazione
fluctus (-um) > fiotto → flutto stilus (-um) > stelo → stilo / stile
fuga (-am) > foga → fuga tunica (-am) > tonaca → tunica
furia (-am) > foia → furia uerecundia (-am) > vergogna → verecondia
numerus (-um) > novero → numero uitium (-um) > vezzo → vizio

* I termini latini sono citati come di consueto al nominativo singolare, ma poiché gli esiti italiani (e in genere romanzi) provengono
in massima parte dall’ accusa t i vo  con caduta di -m finale, le rispettive forme di accusativo sono aggiunte tra parentesi. La di-
citura angustia (-am) significa dunque: “angustia (accusativo angustiam)”, e così via.

§ 18.  Come si può dedurre da questa breve lista di esempi, le etichette di “popolare” e “dotto”
si riferiscono esclusivamente alla modalità con cui le parole italiane sono derivate da quelle
latine, e non alla valutazione che ne possono dare i parlanti in base al loro ámbito e frequenza
di impiego. Ad esempio, se le voci dotte angustia, cippo, copula, cripta, parabola, stilo, vere-
condia sono effettivamente più rare o ricercate dei corrispondenti allotropi popolari angoscia,
ceppo, coppia, grotta, parola, stelo, vergogna, per altre vale esattamente il contrario: ragioni
di evoluzione socio-culturale o semplicemente linguistica fanno sì che oggi area sia parola
più ricorrente dell’aia contadina; il disco (soprattutto se musicale) è assai più comune del
désco familiare e plebe, magari usato scherzosamente, è meglio noto ai parlanti di pieve, che
indicava il territorio ecclesiastico facente capo a una chiesa parrocchiale; fuga è più frequente
e familiare di foga; furia ha un impiego assai più largo di foia, che significa ‘fregola, eccita-
zione sessuale’, e le voci dotte numero, occasione e vizio sono di uso quotidiano, mentre i lo-
ro allotropi popolari novero, cagione e vézzo appaiono ormai relegati agli stili accurati della
lingua, se non addirittura all’italiano letterario.
§ 19.  Quel che è certo è che, in linea generale, poiché provengono dal latino nella sua tradi-
zionale e immutabile forma scritta, le voci dotte sono sempre fonologicamente più
vicine ai loro modelli latini dei rispettivi allotropi popolari, per cui, di due o più
parole italiane aventi la stessa origine, quelle formalmente (cioè fonologicamente e grafica-
mente) più conservatrici rispetto alla matrice latina sono di natura dotta, quelle meno conser-
vatrici sono voci popolari. Ad esempio, dei due continuatori italiani dell’aggettivo latino me-
dius, -a, -um, l’aggettivo mezzo, -a (innovativo) è esito popolare, medio, -a (conservativo) è
prestito dotto, e lo stesso vale rispettivamente per gli italiani strano, -a ed estraneo, -a a
fronte dell’aggettivo latino extraneus, -a, -um ‘che è di fuori, esterno, straniero, forestiero’.
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§ 20.  Inoltre, sempre per il fatto di essere mutuato dal latino scritto, per lo più di tradizione
letteraria, l’allotropo dotto (se non si tratta di un termine tecnico-scientifico) riprende
generalmente il  significato classico della parola latina da cui deriva, mentre
l’allotropo popolare, passato attraverso i mutamenti della lingua parlata, se ne allonta-
na spesso in modo anche sostanziale. Valga per tutti l’esempio della parola latina cau-
sa, le cui molteplici accezioni sono raggruppate dai dizionari sotto due valori generali: 1) “ciò
che determina un certo effetto” e quindi ‘cagione, motivo, ragione, origine’ di qualcosa, 2) “la
ragione sui cui si fonda qualcosa” e dunque ‘motivo, oggetto, fondamento’ di un’azione o di
una questione: di qui, fra gli altri, il significato di ‘affare giudiziario, processo’. Questa am-
piezza semantica faceva sì che l’uso di causa fosse spesso in concorrenza con quello della pa-
rola res, che significava ‘cosa’ nel senso più generale del termine, e quindi aveva una ricchis-
sima gamma di valori, compresi quelli di ‘motivo, ragione’ e di ‘affare giudiziario’. A partire
dai contesti in cui i due termini erano sinonimi, nella lingua parlata causa sostituì progressi-
vamente res in tutte le sue accezioni, perdendo via via il proprio significato originario per as-
sumere sempre più quello che si ritrova nell’italiano cosa. Avendo dato vita a una parola for-
malmente e semanticamente diversa, ad un certo punto il latino causa fu riacquisito come pre-
stito nel suo valore classico di ‘cagione, motivo, origine’ e di ‘affare giudiziario’.

§ 21.  Data la complessità delle vicende storico-linguistiche, spesso una parola
latina dà luogo a una discendenza italiana ramificata, con più allotropi sia po-
polari che dotti. Ad esempio dal nome latino radius ‘bacchetta, raggio della

ruota’ e, per estensione metaforica, ‘raggio luminoso’, derivano le voci popolari raggio e raz-
zo (dapprima solo diverse realizzazioni fonetiche della stessa parola ‘raggio’, poi differenzia-
tesi anche sul piano semantico: → § 14) e fin dal Cinquecento la voce dotta radio (masch.),
nome dato nel lessico anatomico ad una delle due ossa dell’avambraccio dalla caratteristica
forma a bastoncino. I progressi scientifici e tecnologici realizzati a partire dalla fine del XIX
secolo hanno poi decretato l’immensa fortuna di radio – in italiano e in tutte le lingue occi-
dentali – come base per centinaia di termini tecnici legati alla fisica delle radiazioni (radioat-
tività e radioattivo, radiocarbonio, radiografia con radiografare radiografo radiografico e
radiogramma, radiologia con radiologo e radiologico, radioterapia ecc.) e delle onde elet-
tromagnetiche (radiodisturbo, radioemissione, radiofrequenza ecc.), soprattutto applicate al
campo delle comunicazioni: dal nome stesso di radio (femm.) per indicare la stazione o il
soggetto emittente (radio libera, Radio Due, Radio Montecarlo ecc.) e l’apparecchio rice-
trasmettitore di onde radiofoniche, fino alle molte parole formate con radio- come prefisso
(radioamatore, radioascoltatore, radiocronaca, radiodiffusione, radiodramma, ecc.) o come
aggettivo invariabile posposto (giornale radio, onde radio, ponte radio, segnale radio ecc.).
Radio (masch.) è infine la forma italiana di radium, nome scientifico latino con cui i coniugi
Curie battezzarono l’elemento chimico (simbolo: Ra) da essi scoperto e isolato nel 1898.

§ 22.  Nella dinamica fra tradizione popolare e tradizione colta, accade
spesso che parole latine della stessa famiglia etimologica (cioè costruite

sulla medesima radice o derivanti da una stessa parola-base) siano giunte in italiano attraverso
i due diversi percorsi. Ad esempio il nome aurum ha dato luogo all’esito popolare (fonologi-
camente innovativo) òro, il corrispondente l’aggettivo aureus, -a, -um alla voce dotta (fono-
logicamente conservativa) aureo, -a; lo stesso si dica per coppie nome/aggettivo come lat. ec-
clesia > it. chiesa (popolare) / lat. ecclesiasticus, -a, -um > it. ecclesiastico, -a (dotto); lat.
oculus > it. occhio (popolare) / lat. ocularis > it. oculare (dotto); lat. speculum > it. specchio
(popolare) / lat. specularis > it. speculare (dotto), ecc. Allo stesso modo si spiega perché a
coda (voce popolare dal lat. cauda) corrisponda l’aggettivo (dotto) caudato ‘munito di coda’,
perché accanto a mese (< lat. mensis, acc. mensem) si abbia mensile, accanto a fiore (< lat.
flos, acc. florem) si abbia floreale, ecc. Inoltre, nel latino di epoca tarda, mentre la lingua
scritta rimaneva fedele al lessico originario, i parlanti avevano sostituito alcune parole tradi-

allotropíe
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zionali con sinonimi di svariata provenienza. Così, per designare la ‘bocca’ non si usava più
os (genitivo oris), ma bucca, che in origine significava ‘guancia’; per ‘cavallo’ non si usava
più equus, ma caballus (un prestito di origine incerta, propriamente ‘cavallo da tiro’); il dimi-
nutivo auicellus aveva sostituito auis nel significato di ‘uccello’ ecc. L’italiano ha in parte re-
cuperato dal latino scritto le forme perdute dalla tradizione parlata, cosicché in relazione al
sostantivo bocca abbiamo l’aggettivo dotto orale, in relazione a cavallo (e a cavalcare, caval-
catura, cavaliere ecc.) si hanno equino ed equitazione, accanto ad uccello si hanno termini
tecnici come avicultura e industria aviaria, e l’esemplificazione potrebbe continuare a lungo.
La duplice tradizione – continua e discontinua – del latino ha pertanto generato in italiano un
buon numero di famiglie lessicali  “miste”, che raggruppano cioè sia voci eredi-
tarie che parole dotte, caratterizzate talora da un certa complessità. Un ultimo esempio:
per il ‘maiale’ il latino disponeva dei termini sus (aggettivi derivati: suillus e suinus), porcus
(aggettivi: porcinus e porcarius, diminutivo: porcellus), e maialis (forse ‘sacro alla dèa
Maia’); in italiano la maggior parte della famiglia lessicale è costituita da derivati di porcus
(porcaio, porcaro, porcile, porcilaia), ma il nome ereditario porco è stato surclassato dal ter-
mine dotto maiale, mentre l’aggettivo porcino subisce la concorrenza del sinonimo dotto sui-
no (si dice: occhi porcini e funghi porcini, ma si preferisce carne suina; sostantivato, suino
tende poi a rimpiazzare anche maiale in espressioni come allevamento dei suini).

§ 23.  Oltre al patrimonio lessicale ereditato per tradizione continua o
ripreso attraverso i prestiti dotti, una certa quantità di parole latine è
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giunta e continua a giungere all’italiano per tramite delle lingue stra-
iere, soprattutto (ma non soltanto) romanze. Tale è il caso del verbo mangiare, che è il latino
anducare ‘masticare’ diventato il francese mangier e di qui passato in italiano, e lo stesso si
ica per: giallo < francese ant. jalne (mod. jaune) < lat. galbinus ‘color verde pallido, giallo-
nolo’; gioia < francese joie < lat. gaudia, plur. di gaudium ‘gioia, esultanza’ (l’it. gaudio è
n latinismo); prigione < fr. prison < lat. prehensio, acc. prehensionem ‘cattura, detenzione’;
egliare < provenzale velhar < lat. uigilare ‘essere sveglio, vigile’ (l’it. vigilare è un latini-

o); viaggio < prov. viatge < lat. uiaticum ‘[provviste o denaro per il] viaggio’ (l’it. viatico
omunione che si amministra ai malati in punto di morte’ è un latinismo del lessico religioso)

cc. Naturalmente non è raro che l’italiano attinga da un’altra lingua romanza una parola lati-
a già presente per altre vie nel suo fondo lessicale, con conseguente proliferazione di allotro-
i: ad esempio, l’it. griglia è prestito dal francese grille, che deriva dal lat. craticula ‘piccola
rata, graticcio’ come l’it. (popolare) graticola. Il prestito da una lingua straniera (romanza e
on) può essere anche un latinismo, cioè una  parola che quella lingua ha attinto dal latino per
ia dotta. Prendiamo il caso del termine stilus, che in latino indicava: a) attrezzi del tipo
iolo, bastone o palo acuminato’, b) ‘gambi’ o ‘fusti’ vegetali, c) la ‘penna di metallo appun-

to’ utilizzata per scrivere sulle tavolette cerate, e quindi, per metonimia, d) il ‘modo di scri-
ere’: nell’italiano moderno il significato b) si conserva nella voce popolare stelo (lo stelo del
ore, ma per metafora anche lampada a stelo), il significato c) è ripreso dall’allotropo dotto
ilo (gli antichi scrivevano con lo stilo, ma vd. anche il diminutivo stiletto ‘pugnale lungo e
ttile’) e il significato d) dall’allotropo dotto stile (esteso dalla scrittura a qualsiasi àmbito

stetico), che deriva sempre da stilus, ma passato come parola dotta in francese (style) e di qui
ella nostra lingua. Dalle lingue straniere provengono anche molti latinismi non integrati, cioè
arole entrate in italiano nella loro forma latina, anche se con significati diversi da quelli ori-
inari: monitor ‘dispositivo elettronico per il controllo visivo’, ‘teleschermo’, ‘schermo del
omputer’ (dal lat. monitor ‘colui che avvisa, che ricorda’) e sponsor ‘finanziatore, patrocina-
re, sostenitore’ (dal lat. sponsor ‘garante’) sono prestiti dall’inglese; medium nel senso di
ersona capace di entrare in contatto con gli spiriti’ (dal lat. medium ‘mezzo’) è parola fran-

ese, medium / media nel senso di ‘mezzo/mezzi di comunicazione’ è terminologia inglese;
ancese è l’uso degli avverbi latini extra e ultra per determinate espressioni di superlativo
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(olio extra vergine d’oliva, profilattico ultrasottile), e gli esempi potrebbero continuare a lun-
go.

§ 24.  Tenuto conto delle voci ereditarie, delle parole dotte, delle
autonome formazioni italiane e del contributo apportato da prestiti
da lingue straniere, si calcola che, di tutto il materiale lessicale (±

250.000 voci) registrato in un moderno dizionario della lingua italiana, non meno del 95 % sia
di provenienza latina. Ovviamente una larga parte di questa quota è costituita da latinismi dei
lessici specialistici impiegati per lo più solo dagli “addetti ai lavori” nella comunicazione pro-
fessionale, tecnica o scientifica, e un’altra buona porzione è esclusiva della lingua letteraria o
dei registri elevati dell’italiano scritto; ma anche limitando l’osservazione al solo vocabolario
corrente – cioè a quelle circa 50.000 parole che non rientrano in particolari impieghi settoriali
o stilistici e che tutti gli italòfoni di media istruzione sono in grado di usare e di comprendere
–, la percentuale non cambia di molto. Ciò significa che, se non si trattano argomenti tali da
richiedere una ricca nomenclatura tecnica proveniente da altre lingue (ad es. il greco per la
medicina, l’inglese per l’informatica ecc.), la normale produzione linguistica in italiano mo-
bilita in larghissima maggioranza parole che risalgono più o meno direttamente al latino. Per
averne un riscontro concreto, analizziamo il vocabolario di una breve pagina di prosa contem-
poranea, composta in una lingua standard di tono non spiccatamente letterario, prelevata dal
primo capitolo del romanzo Se una notte d’inverno un viaggiatore di Italo Calvino (1979).
Eliminate le “parole funzionali” (articoli, preposizioni, congiunzioni, pronomi, avverbi con
funzione connettiva ecc.), nel seguente testo risultano impiegate, tra nomi aggettivi e verbi,
100 “parole piene”, qui evidenziate con la sottolineatura (si sottolineano una sola volta le voci
ripetute):

Il romanzo comincia in una stazione ferroviaria, sbuffa una locomotiva, uno sfiatare di stantuf-
fo copre l’apertura del capitolo, una nuvola di fumo nasconde parte del primo capoverso.
Nell’odore di stazione passa una ventata d’odore di buffet della stazione. C’è qualcuno che sta
guardando attraverso i vetri appannati, apre la porta a vetri del bar, tutto è nebbioso, anche dentro,
come visto da occhi di miope, oppure occhi irritati da granelli di carbone. Sono le pagine del libro
a essere appannate come i vetri d’un vecchio treno, è sulle frasi che si posa la nuvola di fumo. È
una sera piovosa; l’uomo entra nel bar; si sbottona il soprabito umido; una nuvola di vapore
l’avvolge; un fischio parte lungo i binari a perdita d’occhio lucidi di pioggia.

Un fischio come di locomotiva e un getto di vapore si levano dalla macchina del caffè che il
vecchio barista mette sotto pressione come lanciasse un segnale,  almeno così sembra dalla succes-
sione delle frasi del secondo capoverso, in cui i giocatori ai tavoli richiudono il ventaglio delle
carte contro il petto e si voltano verso il nuovo venuto con una tripla torsione del collo, delle spalle
e delle sedie, mentre gli avventori al banco sollevano le tazzine e soffiano sulla superficie del caffè
a labbra e occhi socchiusi, o sorbono il colmo dei boccali di birra con un’attenzione esagerata a
non farli traboccare.

Dal punto di vista dell’origine linguistica, questo campione lessicale appare così ripartito
(l’asterisco * indica che in latino la parola era un prestito dal greco):

a)  49 parole  di  eredi tà  la t ina: i nomi apertura, *boccale, carbone, *carta, collo, colmo, fumo, labbro,
nuvola, occhio, odore, parte, perdita, petto, pioggia, porta, sedia, segnale, sera, spalla, uomo, vetro; gli aggetti-
vi nebbioso, nuovo, piovoso, primo, secondo, tutto, vecchio; i verbi aprire, avvolgere, cominciare, coprire, en-
trare, essere, fare, lanciare, levar(si), mettere, partire, passare, *posar(si), soffiare, sollevare, sorbire, stare, ve-
dere, venire, voltar(si).

b) 19  parole  dotte  d i  provenienza la t ina: i nomi attenzione, avventore, binario, capitolo, *frase, li-
bro,*macchina, pagina, pressione, stazione, successione, superficie, torsione, vapore; gli aggettivi lucido, triplo,
umido; i verbi esagerare, irritare.

c) 14 formazioni  i ta l iane der ivate  da parole  eredi tar ie  o costrui te  con elementi  la t in i : so-
no i nomi capoverso, fischio, getto, giocatore, granello, soprabito, tavolo, ventata; l’aggettivo ferroviario e i
verbi appannare, nascondere, richiudere, sfiatare, socchiudere.

il latino in italiano:
l’impatto quantitativo
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d)  3  formazioni  i ta l iane der ivate  da pa-
role  s t raniere: i nomi barista (dall’ingl. bar) e taz-
zina (da tazza, che è prestito arabo), ed il verbo
sbottonare (da bottone, che è prestito francese) + 1
formazione autonoma, il verbo sbuffare, co-
struito sull’elemento onomatopeico buff-.

e) 12 prest i t i  s t ranier i : da lingue romanze
buffet, locomotiva, romanzo, treno, ventaglio (fran-
cese), sembrare, traboccare (provenzale); da lingue
germaniche antiche banco e guardare, moderne bar
(inglese) e birra (tedesco); dal turco caffè. Straniera è
forse anche 1 parola  d i  or igine incer ta , stan-
tuffo. Inoltre 1 parola (miope) è forse prestito dotto
attinto direttamente dal greco class ico  senza la
mediazione del latino.

Sommando le categorie a), b) e c), il lessico di provenienza latina raggiunge un totale di 82
voci sulle 100 del campione; tuttavia è doveroso osservare che, dei dodici prestiti da lingue
straniere e), hanno un’etimologia (cioè un’origine) latina le parole francesi e provenzali a
parte buffet, mentre banco e guardare sono germanismi talmente antichi che il prestito è av-
venuto quando ancora in Italia si parlava latino e dunque, dal punto di vista dell’italiano, si
possono considerare a tutti gli effetti come voci ereditarie. In sostanza, l’incidenza del latino
sul vocabolario del brano selezionato copre in un modo o nell’altro il 90 % delle parole
“piene”. Quanto alle parole “funzionali” – articoli, preposizioni semplici e articolate, prono-
mi, congiunzioni e avverbi con valore connettivo –, esse sono tutte, senza eccezione, di ere-
dità latina, il che significa che, in questo testo di 238 parole, la quota variamente riconducibile
alla “lingua madre” raggiunge il 95 % del totale.
§ 25.  Com’è ovvio, il dosaggio tra le varie componenti del lessico di origine latina muta sen-
sibilmente in ragione della variazione interna al nostro sistema linguistico, sicché, ad esem-
pio, i linguaggi tecnici e specialistici (l’italiano burocratico, giuridico, scientifico ecc.) usano
nel complesso un numero di latinismi superiore a quello della lingua standard, e a sua volta la
quantità di parole dotte contemplate dal repertorio dell’italiano standard (che è la varietà de-
putata alla comunicazione scritta e in genere alla comunicazione formale) è senz’altro supe-
riore a quella impiegata nell’italiano medio della conversazione quotidiana, e decisamente più
ampia di quella penetrata nel cosiddetto “italiano popolare”. Ciò significa che i parlanti istrui-
ti, la cui competenza linguistica comprende anche le varietà “alte” della lingua (ivi compresa
la lingua letteraria), e che dispongono di un patrimonio lessicale più esteso rispetto ai parlanti
incolti, hanno familiarità con un numero più elevato di latinismi, e li impiegano con tanto
maggior propensione e consapevolezza se la loro formazione ha incluso lo studio più o meno
prolungato del latino. Naturalmente i parlanti di quest’ultimo tipo sono anche i più inclini  –
per particolari intenti espressivi oppure come segnale di distinzione o di appartenenza socio-
culturale – a inserire nel loro lessico parole in forma latina e a servirsi di citazioni.

§ 26. In ogni caso tutti gli italòfoni, qualunque sia il loro grado di istru-
zione, in una qualche misura “parlano latino”, nel senso che impiegano

abitualmente e con totale spontaneità un certo numero di parole puramente latine (cioè di lati-
nismi non integrati), che risultano completamente inserite nel tessuto lessicale della lingua
quotidiana. Ne diamo qui di seguito un elenco non esaustivo:

• L’avverbio numerale bis (‘due volte’) è usato come acclamazione, per richiedere la ripetizione di una perfor-
mance canora o teatrale (bravo! bis!), come sostantivo invariabile, nel senso di ‘replica’ (hanno chiesto il bis,
qualcuno vuole il bis?) e, posposto al nome come aggettivo invariabile con il valore di ‘secondo, aggiuntivo,
supplementare’, per indicare l’iterazione di qualcosa (ad es. nel linguaggio della pubblicistica politica: il Berlu-

il latino di tutti
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sconi bis = il secondo mandato di governo a B., una manovra bis = un provvedimento correttivo o aggiuntivo
alla manovra finanziaria).     • L’avverbio eccetera (‘e tutto il resto, e così via’): è adattamento fonetico della lo-
cuzione et cetera ‘e le rimanenti cose’, la cui forma latina sopravvive graficamente nell’abbreviazione etc. ac-
canto al più comune ecc.     • Il prefisso ex (lett. la preposizione ‘da’), che si prepone a nomi o aggettivi sostan-
tivati per indicare la condizione di persona o cosa che abbia cessato di ricoprire una carica (ex presidente, ex de-
putato), di esercitare un ruolo o una professione (ex calciatore, ex direttore), di possedere una determinata fun-
zione (una ex caserma, l’ex macello) o qualità (un ex grande), secondo l’uso della preposizione latina ex in
espressioni come ex consule, ex praetore, ex praefecto ecc. ‘chi ha deposto la carica di console, di pretore, di
prefetto ecc.’; anche sostantivato, per ellissi, in casi come il mio ex (marito).     • I lessemi extra (in latino av-
verbio e preposizione ‘al di fuori / fuori da’), super (in latino la preposizione ‘al di sopra di’) e ultra (in latino
avverbio e preposizione ‘al di là / oltre a’), transitati in italiano attraverso altre lingue europee col valore di pre-
fissi o aggettivi superlativizzanti (extra rapido, qualità extra; superdotato, benzina super, ragazza super; ultra-
piatto, ultrasottile). Come aggettivo invariabile posposto extra significa anche ‘aggiuntivo, supplementare’ (spe-
se extra), e di qui deriva anche il suo uso sostantivato (mi pagano mille euro al mese più gli extra); come prefis-
soidi, extra e ultra riproducono il valore latino ‘fuori (da)’ e ‘al di là (di)’ in parole dotte come extracomunitario,
extraterrestre, ultramondano, ultrarosso ecc.     • L’avverbio gratis: propriamente è la forma contratta di gratiis
(ablativo plurale di gratia) lett. ‘per grazia, per favore’, usata già nel latino classico nel senso di ‘gratuitamente,
senza esigere un prezzo’; la sua natura di parola latina si palesa nell’espressione, usata per lo più in senso ironi-
co, gratis et amore Dei, spesso abbreviata gratis et amore, derivante dal lessico cristiano della carità, che impone
di far del bene al prossimo ‘gratuitamente e per [solo] amore di Dio’. Pur trattandosi di una forma piuttosto fre-
quente, i parlanti incolti incontrano una certa difficoltà a riconoscere il valore avverbiale di gratis, da cui la scor-
retta locuzione ridondante a gratis per analogia a complementi del tipo (comprare, vendere) a basso / alto / buon
prezzo, a buon mercato e simili; un sondaggio in Internet facilmente eseguibile con qualsiasi motore di ricerca
raccoglie a decine grafie erronee come a gratis (anche senza -s: a grati), agratis e, con rafforzamento fonosin-
tattico, aggratis!     • L’avverbio idem: è il pronome neutro latino che significa ‘la stessa cosa (di prima)’, di
comune impiego col significato di ‘altrettanto, pure, ugualmente’ in riferimento a un’informazione precedente
(Mi sono rotto di questa festa, e tu? – Idem).     • La formula di augurio prosit: terza persona singolare del con-
giuntivo (esortativo) del verbo prodesse ‘giovare’, dunque ‘che giovi, che porti bene’, diffusasi a partire dal te-
desco come esclamazione in occasione dei brindisi, e in tutte le altre circostanze in cui si usa esclamare Salute!
• La formula di saluto salve!, che in latino è imperativo alla II singolare del verbo saluere (‘stai bene, sta’ in sa-
lute!’), ma in italiano non costituisce forma verbale e perciò non individua una persona grammaticale, tanto da
essere frequentemente usata come soluzione “neutra” nell’indecisione tra il confidenziale ciao, che comporta
l’uso del “tu”, o i più formali buongiorno / buonasera, che implicano l’uso del “Lei”.     • L’aggettivo indeclina-
bile tot ‘tanto’, usato anche come sostantivo maschile singolare, per indicare un numero o una quantità impreci-
sata (ci ha messo tot anni, bisogna spendere un tot).     • L’avverbio viceversa: è la locuzione latina vice versa
(‘cambiato, invertito il turno’), usata con il valore di ‘inversamente’ (devi premere la frizione e poi mettere la
prima, e non viceversa), ‘reciprocamente’ (io non ho visto lui e viceversa) e anche in funzione avversativa (ave-
vano promesso sole per sabato: viceversa pioveva).
Si aggiunge alla lista un certo numero di sostantivi, quali ad esempio:
• album: neutro sostantivato dell’aggettivo albus ‘bianco’, il latino album era propriamente una tavola di legno
imbiancata di gesso destinata alla pubblica affissione di testi e atti ufficiali, come gli annales maximi del Ponte-
fice, gli editti dei pretori o gli elenchi in cui erano iscritti i nomi dei senatori, dei giudici o di altri magistrati;
quest’ultimo significato di ‘lista ufficiale, registro, ruolo’ è rivestito in italiano dalla parola albo (albo dei medici,
degli avvocati ecc.), mentre la forma latina album è riservata a quaderni con le pagine bianche (album da dise-
gno, album delle firme ecc.), a classificatori rilegati per il collezionismo (album di fotografie, di francobolli, di
figurine, di ricordi), a libri di illustrazioni (album per ragazzi, album a fumetti) e, nel linguaggio discografico, a
raccolte di brani musicali.     • alibi: è l’avverbio latino ‘altrove’, passato in italiano (attraverso il francese) con
valore di sostantivo, per indicare l’argomento difensivo per cui un imputato o un sospettato dimostra di essersi
trovato in un luogo diverso da quello del delitto nel momento in cui esso è stato consumato; nel linguaggio cor-
rente è impiegato anche nel significato di ‘scusa, pretesto, falsa motivazione’ (la famiglia è il suo alibi per non
farsi vivo).     • curriculum (vitae): l’espressione ‘corso/percorso (della vita)’ è passata nell’uso odierno come
termine tecnico per indicare la ‘carriera’ professionale di un individuo, e si impiega abitualmente per indicare
l’elenco autobiografico delle esperienze formative e lavorative che si suole presentare ai colloqui di assunzione o
che si acclude alle domande di iscrizione a concorsi pubblici o privati, alla selezione per borse di studio
ecc.     • fac-simile o facsimile: sostantivo maschile invariabile, è un giustapposto latino coniato in età moderna
con l’imperativo fac ‘fai’ e l’aggettivo neutro sostantivato simile ‘una cosa simile’ per indicare la copia esatta di
un documento. Dal troncamento di facs(imile) unito al prefisso tele- è stato creato il termine tecnico telefax, ge-
neralmente abbreviato fax, che designa il procedimento per inviare (nella lingua quotidiana faxare) messaggi
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grafici attraverso la rete telefonica, nonché l’apparecchio necessario alla loro trasmissione e la copia stessa tra-
smessa con questo mezzo.     • factotum: sostantivo maschile invariabile, è anch’esso un giustapposto latino di
età moderna, formato dall’imperativo fac ‘fai’ e dall’aggettivo neutro sostantivato totum ‘tutto’; indica una per-
sona adibita a svolgere un gran numero di differenti mansioni (il factotum della ditta, il factotum del direttore), o
che se ne attribuisce le prerogative (si crede un factotum).     • humus: il sostantivo, che in lat. significa ‘terra,
terreno’, è correntemente usato come termine tecnico della botanica per indicare il ‘terreno fertile’ atto alla cre-
scita e alla coltivazione delle piante, e in senso metaforico l’insieme delle condizioni ambientali che favorisce lo
sviluppo di un determinato fenomeno.     • lapsus: il sostantivo maschile lapsus ‘scivolone, caduta’ e quindi,
metaforicamente ‘errore’, è impiegato in quest’ultimo significato in espressioni latine come lapsus calami (‘sci-
volone di penna’: errore commesso scrivendo) e lapsus linguae (errore commesso parlando) e nel linguaggio
comune nell’accezione generica di ‘sbaglio involontario, errore per distrazione’; nel lessico della piscologia
l’espressione lapsus freudiano indica un errore commesso per moventi inconsci.     • lavabo: propriamente è la Iª
persona del futuro del verbo lauare (‘io laverò’), il cui passaggio in italiano nel senso di ‘lavello, lavandino’ è
iniziato probabilmente dagli acquai delle sacrestie, sul cui bordo era spesso scritto il primo versetto del Salmo 25
Lavabo inter innocentes manus meas ‘laverò tra gli innocenti le mie mani’.     • post scriptum (anche adattato:
poscritto): la locuzione latina (lett. ‘dopo lo scritto’) è per lo più usata come sostantivo maschile per indicare
l’aggiunta al testo di una lettera, apposta in calce dopo la firma e generalmente preceduta dalla sigla P.S.
• promemoria: è la locuzione latina pro memoria ‘per memoria’, usata come sostantivo maschile invariabile a
designare un breve scritto annotato per ricordare qualcosa a sé o ad altri (ti ho lasciato un promemoria).     • pus:
termine del linguaggio medico, mantiene in italiano il significato latino di ‘secrezione purulenta’, in riferimento
all’essudato biancastro delle ferite e dei tessuti infetti.     • qui pro quo: espressione del latino medievale (origi-
nariamente quid pro quod = ‘quid invece di quod’) di incerta origine, forse riferita all’àmbito della scrittura, in
cui il pronome interrogativo neutro quid ‘che cosa?’ e il pronome relativo neutro quod ‘la cosa che’ erano spesso
abbreviati in modo simile e potevano facilmente essere confusi dai lettori. Nell’uso corrente si impiega come so-
stantivo maschile nel significato di ‘equivoco, malinteso’ (c’è stato un quiproquo).     • raptus: è il sostantivo
maschile raptus ‘ratto, rapimento’, adottato in psichiatria come termine tecnico per indicare l’impulso improvvi-
so e incontrollato ad agire violentemente contro sé o gli altri (raptus suicida, raptus omicida), e frequentemente
usato dai parlanti per indicare uno scatto involontario e repentino (mi ha preso un raptus).     • rebus: l’ablativo
plurale del sostantivo latino res ‘cosa’ è passato (a quanto pare attraverso il francese) a indicare il gioco enigmi-
stico che consiste nello scoprire la frase nascosta sotto un complesso di disegni, lettere e simboli; tra le varie
spiegazioni etimologiche, la più economica è che il nome sia stato creato per designare la particolarità di un in-
dovinello formulato rebus ‘con le cose’, cioè mediante figure, anziché espresso verbalmente. Nella lingua cor-
rente, il termine è usato in senso lato per indicare una cosa enigmatica, un rompicapo (questo libretto di istruzio-
ni è un rebus).     • vice: è la stessa parola che compare nella locuzione vice versa, e che in latino significa ‘inve-
ce, al posto, in funzione (di)’; si usa come prefisso per formare nomi che indicano chi fa le veci di un dirigente
(vicepreside, vicepresidente, vicesindaco) o riveste un grado immediatamente inferiore a un altro (vicebrigadie-
re, vicecommissario), e può essere usata per brevità in forma sostantivata (dovrete parlare col mio vi-
ce).     • virus: il sostantivo neutro uirus, -i (IIª decl.) indicava liquidi, succhi vegetali o secrezioni animali per lo
più sgradevoli al gusto o all’olfatto o di effetto nocivo, da cui il significato di ‘tossico, veleno’. Il termine indica
nel linguaggio della medicina e della biologia “ogni agente infettivo patogeno dell'uomo, degli animali, delle
piante, e dei batteri, di dimensioni submicroscopiche; tra le principali caratteristiche dei virus, quella di avere un
solo acido nucleico (DNA o RNA) e la capacità di attraversare pareti con finissimi pori nelle quali invece si arre-
stano i comuni batteri”; nel linguaggio dell’informatica: un “programma pirata, trasmesso tramite floppy disk o
reti telematiche, diretto a bloccare o ad alterare il funzionamento di un computer o di una rete” (Devoto-Oli, ed.
2002-2003, s.v.). Per estensione metaforica, virus si usa correntemente per indicare fenomeni e comportamenti
nocivi e atti ad estendersi in modo devastante e incontrollato (il virus dell’intolleranza).

Inoltre più o meno tutti i parlanti hanno familiarità con parole del latino moderno come refe-
rendum (lett. ‘[cosa] da riferire’) e ultimatum; con gli aggettivi comparativi senior ‘più anzia-
no’ e iunior ‘più giovane’ (quest’ultimo spesso scritto e pronunciato come parola inglese: ju-
nior ['dzu:nj.]), usati soprattutto nel lessico sportivo (categoria seniores, campionato iunio-
res); con locuzioni come grosso modo (lett. ‘in maniera grossolana’) per ‘approssimativa-
mente, all’incirca’, in primis ‘in primo luogo, innanzitutto’, inter nos (lett. ‘fra di noi’) a pro-
posito di cosa detta o fatta in forma confidenziale, a quattr’occhi o fra pochi intimi, in fla-
grante (delicto) (lett. ‘in palese atto delittuoso’), tabula rasa (lett. ‘tavola raschiata’, in riferi-
mento alle tavolette cerate che si raschiavano per cancellare quanto vi era stato scritto) per in-
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dicare assenza di cognizioni (il suo cervello è una tabula rasa) o il risultato di una totale eli-
minazione (fare tabula rasa); con frasi proverbiali quali de gustibus non est disputandum,
dulcis in fundo, errare humanum est, in vino veritas, lupus in fabula, verba volant scripta
manent, con formule del linguaggio evangelico, liturgico ed ecclesiastico come deo gratias!,
ego te absolvo, ex voto, habemus papam, recitare il mea culpa, ora et labora, vade retro (Sa-
tana)!, via crucis, e perfino con “frasi d’autore” come carpe diem (soprattutto dopo il film
L’attimo fuggente di Peter Weir, 1989: l’espressione, fortunatissima, è del poeta Orazio, Odi
1,11,8) e mens sana in corpore sano (Giovenale, Satire 10,356).

§ 27. Attraverso l’esposizione più o meno assidua alla lingua di cultura, a
tutti i parlanti forniti di una qualche istruzione sono poi note certe parole e
locuzioni entrate nell’uso italiano (e di molte altre lingue occidentali) a par-

tire da determinati lessici specialistici o in generale dall’impiego plurisecolare del latino come
lingua internazionale della comunicazione “alta”. Tra le moltissime espressioni:

avverbi  e  locuzioni  avverbial i : ad abundantiam nel senso di ‘ampiamente, più del necessario’ (mi sono
spiegato ad abundantiam).     • ad hoc (‘per questo [scopo]’): come avverbio vale ‘appositamente’, per atto o
provvedimento finalizzato al preciso scopo di cui si sta trattando (legiferare ad hoc); con valore aggettivale si-
gnifica ‘apposito, specifico’ (una legge ad hoc, una soluzione ad hoc per qualsiasi esigenza).    • ad maiora! (‘a
cose più grandi’) come augurio di ulteriori realizzazioni a chi ha conseguito una promozione o un succes-
so.     • alias (‘altrimenti [detto]’) per introdurre il secondo nome di qualcuno, sia esso quello anagrafico (il Me-
tastasio, alias Pietro Trapassi) o, al contrario, il soprannome o lo pseudonimo con cui è meglio noto (Ettore
Schmitz, alias Italo Svevo).     • apertis verbis (‘con parole aperte’, cioè ‘in termini espliciti’) a proposito di cosa
detta senza circonlocuzioni o reticenze (gli ho parlato apertis verbis).      • brevi manu (‘con corta mano’) per
indicare la consegna diretta di lettere, denaro ecc., senza l’uso del servizio postale o di formalità burocratiche (mi
ha dato i soldi così, brevi manu).      • ergo (‘dunque’) per introdurre con enfasi o scherzoso rigore logico una
conclusione, una deduzione o la conseguenza di una premessa.      • ex novo (‘di nuovo, nuovamente’) a propo-
sito di cosa fatta o rifatta dall’inizio (ho dovuto scrivere la relazione ex novo).      • in alto loco (‘in alto luogo’)
per indicare sedi o persone collocate ad alto livello della gerarchia politica, amministrativa o decisionale (la que-
stione è stata trattata in alto loco, mi rivolgerò in alto loco).     • in extremis (‘nel punto estremo’) per indicare
gli ultimi momenti della vita (ricevere i sacramenti in extremis) e, più estesamente, per dire ‘all’ultimo momen-
to’ (è riuscito ad arrivare in extremis).      • in nuce (‘in una noce’, cioè in miniatura) per cose che si possono
già ravvisare in forma embrionale in realtà ad esse precedenti (nella novella “La roba” troviamo in nuce il
“Mastro-don Gesualdo”).     • in toto (‘nella [sua] interezza, totalmente’) come avverbio di globalità (non sono
stati colpiti i singoli, ma la categoria dei magistrati in toto).      • ipso facto (‘sul fatto stesso’) come espressione
di immediatezza o di automatica consequenzialità.      • mutatis mutandis (‘cambiate le cose da cambiare’):
l’espressione si usa nel significato di ‘fatte le debite distinzioni / con le dovute differenze’, quando si instaura
un’analogia o un paragone di eguaglianza tra realtà non propriamente identiche.      • obtorto collo (‘con il collo
storto’): si dice a proposito di azione compiuta malvolentieri, con riluttanza o rassegnazione (ha accettato ob-
torto collo la nostra proposta).      • mea / tua / sua sponte (‘di mia / tua / sua spontanea volontà’): ha il valore
di ‘spontaneamente’ (sono venuto mea sponte, ha deciso sua sponte di parlarci); la locuzione viene spesso ita-
lianizzata nella forma di mia sponte, di sua sponte.
locuzioni  agget t ival i : ad hoc: vd. sopra.      • ad honorem (‘all’onore’, ‘a titolo onorifico’): di un ricono-
scimento (laurea, cittadinanza ecc.) conferito a qualcuno per meriti speciali.      • ad personam (‘alla persona’):
di disposizione o provvedimento riguardante un singolo individuo (assegno ad personam: la parte del tratta-
mento economico aggiuntiva rispetto alla paga-base sindacale; concorso ad personam: che è o si sospetta essere
riservato a un determinato candidato).      • in fieri (‘in divenire’): si dice di cosa o azione in corso di maturazio-
ne, di sviluppo o di svolgimento (opera in fieri = ingl. work in progress).      • sui generis (‘di genere proprio’,
‘di un genere [tutto] suo’): si usa per cosa o persona connotata di unicità, non comparabile ad altre e quindi non
ben definibile (suona un rock sui generis, è uno scrittore sui generis).
sostantiv i  e  locuzioni  sostantivate: alter ego (‘un secondo io, un altro me stesso’): chi rappresenta o so-
stituisce qualcun altro (non è venuto, ma ha mandato il suo alter ego).      • arbiter elegantiarum (‘giudice di
eleganza’): persona raffinata, che detta legge o si pone a modello in fatto di estetica (adattamento di una “frase
d’autore”: elegantiae arbiter della corte di Nerone è Gaio Petronio, nell’indimenticabile ritratto che ne fa lo sto-
rico Tacito in Annales 16,18,2).      • aut aut (‘o... o...’): condizione o alternativa ineludibile (mi ha dato l’aut
aut).      • casus belli (‘motivo, occasione di guerra’): incidente o evento che scatena un conflitto armato (ad es.
l’assassinio dell’arciduca Francesco Ferdinando a Sarajevo, il 28 giugno 1914, che provocò l’intervento
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dell’Austria contro la Serbia e l’inizio della prima guerra mondiale) e, in senso figurato, movente di una lite, di
una polemica ecc.      • conditio/-cio sine qua non (‘condizione senza la quale non...’): condizione, premessa o
requisito indispensabile per la realizzazione di un fatto (la mia conditio sine qua non è che non venga anche Lui-
gi).      • deus ex machina (‘il dio [che appare] da una macchina’): cosa o persona che interviene in modo riso-
lutivo in situazioni difficili o problematiche (l’espressione si riferisce alla tecnica teatrale antica, che affidava lo
scioglimento di molti intrecci drammatici all’intervento di una divinità calata in scena da un apposito macchina-
rio).      • forma mentis (‘conformazione della mente’): struttura o atteggiamento mentale (affronta le cose con
la forma mentis del tecnico).      • habitus (‘abito, foggia’): atteggiamento o stile comportamentale.      • longa
manus (‘lunga mano’): persona o presenza che, in modo ufficioso o occulto, opera per conto di una potenza o di
un potentato all’interno di un ambiente o di una struttura (per anni X. è stato la longa manus della mafia
nell’apparato governativo).      • mare magnum (‘grande mare, oceano’): realtà di indomabile vastità e com-
plessità (difficile orientarsi nel mare magnum del mercato assicurativo).      • mirabilia (‘cose meravigliose,
straordinarie’): è l’antenato dell’it. meraviglia; come neutro plurale dovrebbe essere maschile (i mirabilia), ma si
usa spesso al femminile (le mirabilia) in tutti i significati di meraviglie (dire mirabilia di qualcuno).      • modus
operandi (‘modo di operare’): metodo, procedimento o protocollo con cui qualcuno svolge una determinata
azione o attività (il modus operandi di un serial-killer, criticato il modus operandi delle forze dell’ordine).
• modus vivendi (‘modo di vivere’): regime, stile di pacifica convivenza generalmente raggiunto per compro-
messo (non si può andare avanti così: dobbiamo trovare un modus vivendi).      • monstrum (‘mostro, mostruo-
sità’): cosa abnorme, anomalía, irregolarità (questa sentenza è un autentico monstrum giuridico).      • non plus
ultra (‘non più in là’) secondo la tradizione, era il motto posto alle Colonne d’Ercole per segnare il confine fisico
decretato dagli dèi all’intraprendenza umana; come sostantivo, indica il massimo, il limite estremo raggiunto o
raggiungibile in un determinato campo o qualità (il non plus ultra delle stampanti laser).      • optimum (‘il me-
glio’): la condizione o il risultato migliore, la situazione ottimale (non è ancora l’optimum, ma abbiamo fatto
molti progressi).      • placet (‘piace, sta bene’) indica l’approvazione o il consenso accordato da un’autorità o da
chi si comporta come tale (necessario il placet dell’UE).      • status quo (‘lo stato in cui’): la situazione del
momento, lo stato di fatto (mantenere lo status quo = non apportare cambiamenti).      • ubi consistam (‘un
punto dove possa fissarmi’): l’espressione rievoca la frase famosa di Archimede “datemi un punto di appoggio e
solleverò il mondo”; come sostantivo indica metaforicamente un punto fermo, una situazione stabile, uno stato di
solidità e di equilibrio (nella vita non ho ancora trovato il mio ubi consistam).      • unicum (‘cosa unica, unici-
tà’): cosa, fatto o esemplare unico (il suo romanzo rappresenta un unicum nella nostra letteratura narrativa).

Inoltre, dal linguaggio tecnico della medicina si sono ampiamente diffusi termini come deli-
rium tremens, ictus, placebo, rigor mortis e, in ambito sessuale, i nomi della pratica contrac-
cettiva del coitus interruptus e del disturbo noto come eiaculatio praecox (ma più frequente
forse la forma italiana: eiaculazione precoce). Dal linguaggio della biologia: habitat (lett.
‘[egli] abita’) per indicare le condizioni ambientali in cui si sviluppa una data forma di vita;
in vitro (lett. ‘in vetro’) a proposito di processi biologici realizzati ‘in provetta, in laboratorio’.
Dal linguaggio della psicoanalisi: il termine Ego (propriamente il pronome ‘io’), che indica
l’“Io cosciente” distinto sia dall’Es (l’“inconscio”) che dal Super-Ego (o Super-Io, la “co-
scienza etica superiore”), ma comunemente usato dai parlanti nel significato di ‘personalità
individualistica’ (ha un ego molto marcato, non riesce a dominare il suo ego). Dal latino della
giurisprudenza: de iure ‘di diritto, per riconoscimento giuridico’ e de facto ‘di fatto, nella
realtà dei fatti’ (con o senza avallo giuridico); ex lege ‘per legge, secondo la legge, legalmen-
te’ e contra legem ‘contro la legge, illegalmente’; more uxorio lett. ‘a modo di moglie’, cioè
‘secondo il costume coniugale’ (riferito a coppie di conviventi non sposati, che vivono in re-
gime coniugale de facto ma non de iure); ope legis ‘in virtù / per effetto di legge’, vulnus lett.
‘ferita’, cioè ‘lesione, offesa (di un diritto o di una prerogativa)’. Dal lessico burocratico-
amministrativo: il sostantivo iter (lett. ‘viaggio, itinerario’) per indicare la trafila di una
pratica o di un provvedimento (iter burocratico, legislativo, giudiziario, parlamentare ecc.) e
la locuzione in itinere (lett. ‘in viaggio’) per una pratica o un provvedimento in corso (il de-
creto è stato fermato in itinere); una tantum (lett. ‘una volta soltanto’) per provvedimenti so-
prattutto di natura fiscale a carattere straordinario e non ripetibili (tassa una tantum). Dal lin-
guaggio statistico-economico: pro capite ‘a testa, per ogni singolo individuo’ (reddito pro
capite, spesa pro capite). Dal lessico istituzionale: ad interim, lett. ‘nel frattempo’, per una
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carica o una funzione acante assunta da qualcuno in via temporanea in attesa della designa-
zione del titolare (ministro delle Finanze ad interim; di qui l’uso sostantivato di interim nel
senso di ‘incarico provvisorio’: ha assunto l’interim degli Interni); quorum (lett. ‘dei quali’)
per indicare il numero o la percentuale minima di voti o di votanti necessaria per la validità di
una votazione o di una delibera. Il dibattito politico degli ultimi anni ha poi dato enorme vita-
lità, evocandolo in relazione ai più diversi ambiti, al principio giuridico della par condicio
(lett. ‘pari condizione’), cioè il diritto a uguali prerogative o ad un identico trattamento. Va da
sé che ciascun parlante, in base alla propria cultura ed esperienza personale, potrebbe allunga-
re ad abundantiam questo elenco volutamente selettivo.

§ 28. Tra i linguaggi tecnici basati almeno in parte su terminologia latina,
uno in particolare – il lessico editoriale e bibliografico – cade quotidiana-
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ibliografico
 mente sotto gli occhi di studenti e di lettori abituali. Per una convenzione
 perpetua formule risalenti all’epoca in cui la lingua dei libri era per eccellenza il latino,
a saggistica a stampa si continuano ad impiegare (in extenso o abbreviate) le seguenti in-
zioni:

dendum o addenda ‘(cosa/cose) da aggiungere’, addenda et corrigenda ‘(cose) da aggiungere e correggere’:
 i titoli che spesso precedono le appendici contenenti la lista delle aggiunte e eventualmente delle correzioni
ssarie ad ovviare ad omissioni e ad errori riscontrati nel testo a stampa ultimata.      • confer (cf., cfr.) ‘con-
ta’ e vide (v., vd.) ‘vedi’: per rinviare il lettore ad altre parti del testo o ad altre opere attinenti all’argomento
ggetto.      • errata corrige (pronuncia còrrige) ‘correggi gli errori’: è il nome tecnico della lista degli errori
enuti in un libro a stampa ultimata e delle relative correzioni, che si trova aggiunta in coda al volume o su un
io volante ad esso accluso.      • exempli gratia (e. g.) ‘a titolo di esempio’: è locuzione equivalente
taliano ad esempio (ad es.).      • ibidem (ib., ibid.) ‘in quello stesso luogo’: l’avverbio, da pronunciarsi
em, è usato nelle citazioni bibliografiche per rinviare a un’opera citata immediatamente prima senza ripeterne
olo.      • Idem (Id.) ‘stesso (autore)’ ed Eadem (Ead., pronuncia èadem) ‘stessa (autrice)’: i due pronomi si
iegano nelle citazioni bibliografiche, allorché si indica un’ulteriore opera di autore o autrice menzionati im-
iatamente prima senza ripeterne il nome (per questo, essendo posti in luogo di Nome e Cognome, Id. e Ead.
rivono con l’iniziale maiuscola).      • id est (i. e.): si usa col valore dell’italiano cioè per introdurre la spie-
one di un termine o di una frase.      • infra ‘sotto’ e supra ‘sopra’: rinviano il lettore a un passo del testo che
e o che precede (vd. infra è equivalente di vd. sotto o vd. oltre; vd. supra equivale a vd. sopra).      • loco
o (loc. cit.,  l. c.) ‘al passo citato’: nelle indicazioni bibliografiche, rinvia per brevità allo stesso passo o alla
a pagina di un’opera già citata in precedenza.      • passim ‘qua e là’: l’avverbio si usa nelle citazioni biblio-

iche, per rinviare senza ulteriori dettagli a molteplici passi di una stessa opera.      • scilicet (sc., scil.)
tende, cioè’: l’avverbio (da pronunciarsi scílicet) si usa soprattutto per introdurre brevi parentesi esplicative,
chiariscono il significato di un termine riferito a cosa o persona non immediatamente deducibile dal contesto.
c ‘(proprio) così’: l’avverbio, messo di regola tra parentesi e eventualmente accompagnato dal punto escla-
o (sic!), si pone a mo’ di commento dopo una citazione letterale, per segnalare al lettore che eventuali stra-
e o errori ivi contenuti risalgono al testo originale e non vanno imputati a imprecisione di chi lo ripor-
  • sub voce (s. v.) ‘sotto la voce’: nelle citazioni bibliografiche, per rinviare a voci o a lemmi di cataloghi,
nari, enciclopedie, glossari, lessici e in generale di tutti i repertori organizzati sulla base di un elenco di pa-

.

ri termini latini comunemente usati nella nomenclatura libraria e editoriale sono:

llectanea: aggettivo neutro plurale sostantivato (‘cose raccolte da più parti’), usato in italiano come sostanti-
emminile nel significato di ‘miscellanea’, per indicare una raccolta di scritti di diversi autori.      • colophon
antivo neutro (maschile in italiano, pron. còlofon), è latinizzazione moderna del termine greco kolopho‚n (ko-
èn) ‘sommità, termine’, per indicare la nota finale che, soprattutto nelle edizioni antiche, chiude il libro con
me dello stampatore e notizie relative alla stampa.      • corpus plur. còrpora sostantivo neutro (maschile in

ano) ‘corpo’: raccolta sistematica e organica di materiali scritti o grafici selezionati secondo criteri di omo-
ità (il corpus della letteratura italiana, i corpora legislativi ecc.).      • editio maior / minor sostantivo fem-

ile ‘edizione maggiore / minore’: si indicano così, in reciproca opposizione, l’edizione più ampia e quella ri-
ta (cioè abbreviata o sprovvista di apparati, appendici, indici ecc.) di una stessa opera a stampa.      • editio
ceps (sostantivo femminile ‘edizione prima’: prima edizione a stampa di un’opera o di un documento, sia
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che il testo sia inedito, sia che in precedenza circolasse in forma manoscritta.      • excerpta (sostantivo neutro
plurale, maschile plurale in italiano) ‘cose scelte, estratti’: parti del testo di una o più opere complete estratte e
riunite per formare un’antologia o una raccolta a se stante.      • incipit (pron. íncipit) ‘inizia’ ed explicit (pron.
èxplicit) ‘finisce’: sono i verbi con cui, nella titolatura dei libri antichi, si indicavano rispettivamente l’inizio e la
fine di un testo o delle sue parti, seguiti da nome dell’autore, titolo e eventuali informazioni sul contenuto.
Nell’uso moderno valgono come sostantivi maschili per indicare il segmento iniziale e quello finale di un testo o
di un’opera (“Quel ramo del lago di Como” è il famoso incipit dei Promessi Sposi), e al di fuori del lessico li-
brario-letterario, incipit si usa col significato generale di ‘inizio, attacco’ (di un discorso, di un brano musicale, di
un’azione ecc.).      • in folio ‘in un foglio (intero)’: è indicazione di formato librario, che indica che il foglio di
stampa è piegato una sola volta, realizzando quattro pagine di grande formato (le altre misure si esprimono abi-
tualente in italiano: se il foglio è piegato due volte, cioè in quattro, ottenendo otto pagine si ha il formato in
quarto, in ottavo se è piegato tre volte, in sedicesimo se è piegato quattro volte); si dice pertanto un volume in
folio, o anche un in folio del Cinquecento.      • opera omnia ‘tutte le opere’: in latino è neutro plurale, ma in ita-
liano si usa come femminile singolare collettivo, per indicare l’insieme o la raccolta integrale delle opere (cioè
l’opera completa) di un autore.      • recto e verso: sono abbreviazioni delle locuzioni (folio) recto e (folio) verso
‘dalla parte dritta’ e ‘dalla parte rovescia del foglio’, per indicare la faccia anteriore e posteriore di un foglio o di
una carta; valgono come sostantivi maschili (sul recto della prima carta) o come aggettivi invariabili da pospor-
re al numero ordinale (alla carta 35 verso), nel qual caso di abbreviano r e v.

§ 29. Il ricorso a inserti latini tende in linea di massima a pavesare lo
stile – sia esso orale o scritto – con la patina nobilitante di una lingua
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che, anche nel caso del latino tecnico o scientifico, possiede una ricono-
iuta aura di elezione e insieme un’intrinseca garanzia di autorevolezza. Altro discorso vale

er certi ibridi latino-italiani di impiego prettamente colloquiale, come il sostantivo conqui-
us, che è abbreviazione e parziale adattamento della formula cum quibus nummis ‘con quali
enari’, usato ironicamente per indicare i soldi necessari a una realizzazione o ad un acquisto

i manca il conquibus), o l’espressione fate vobis ‘fate voi, fate come vi pare, pensateci voi’,
 cui il pronome dativo vobis (propriamente ‘a voi’) è semanticamente incongruo, e non ha

ltra funzione che quella di sostituire il più banale voi con una forma simile ma di maggior
orpo fonico e, proprio in quanto latina, speciosamente solenne: qui abbiamo piuttosto una
rma di goliardica ribellione ai paludamenti linguistici della cultura alta, e non stupisce che

uesti e simili usi deformanti del latino provengano in buona parte dal “basso”. Al polo oppo-
o rispetto alla lingua dotta, la secolare (e per secoli, fino alla metà del Novecento, pressoché
uotidiana) esposizione delle masse incolte e analfabete al latino del culto e della liturgia
attolica ha prodotto nei dialetti e nell’italiano popolare una cospicua presenza di latinismi, e
olti di questi prestiti, che l’incomprensione linguistica degli umili ha spesso assunto in for-
e e/o significati bizzarramente distorti, sono passati nell’italiano comune andandone ad ar-
cchire il patrimonio lessicale e idiomatico con il loro colore popolaresco. Ad esempio, dalle
arole del Credo latino, Credo in unum Deum, Patrem omnipotentem, factorem caeli et ter-
e, visibilium omnium et invisibilium (‘Credo in un solo Dio, Padre onnipotente, creatore del

ielo e della terra e di tutte le cose visibili e invisibili’), la forma invisibilium, che è il genitivo
lurale dell’aggettivo invisibilis, è stata intesa come fosse in visibilium, dando luogo alla lo-
uzione andare / mandare in visibilio = ‘in estasi, in stato di entusiasmo’, e all’uso della pa-
la visibilio per indicare una grande quantità. Dall’interminabile recita della Passione (in la-

no Passio) durante la liturgia della Settimana Santa deriva l’espressione lungo come il pas-
o. Il verbo repulisti (2 persona singolare del perfetto di repellere ‘respingere’) che si ode nel
condo versetto del Salmo 42  quia tu es, Deus, fortitudo mea, quare me repulisti? ‘poiché
, o Dio, sei la mia forza, perché mi hai allontanato?’, è stato falsamente accostato al verbo
aliano ripulire, diventando sinonimo di ‘pulizia totale, piazza pulita’ nell’espressione fare
pulisti. In questi e altri latinismi travisati, che nell’uso dei parlanti mantengono una preva-
nte intonazione scherzosa, è possibile cogliere un’originaria volontà dissacratoria, quasi che
 gente minuta esprimesse così, sotto forma di irriverenza linguistica, la propria insofferenza
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verso un culto che condizionava ogni aspetto della vita quotidiana, esercitando il suo potere
attraverso le nebbie di un astruso cifrario latino.

§ 30. Fin quasi alle soglie dell’età odierna, le due lingue, quella “morta”,
che si imparava a compitare a scuola, e quella “viva” (dove, più dell’italia-

no letterario, che era pur sempre una lingua colta essenzialmente scritta, bisogna mettere in
conto i tanti dialetti della lingua parlata), si sono fronteggiate lungo il confine fra classi colte e
classi incolte, in coincidenza con la barriera sociale, politica ed economica che separava i ceti
dominanti dai ceti subalterni, e dunque gli apparati e le strutture di potere dalla massa dei
soggetti. Così, scottato dalle sue recenti esperienze, recrimina il povero Renzo Tramaglino
nell’improvvisato comizio contro i “signori” che i fumi del vino gli dettano all’Osteria della
Luna Piena (Promessi Sposi, capitolo XIV):

“Ma la ragione giusta la dirò io,” soggiunse Renzo: “è perché la penna la tengon loro: e così, le
parole che dicon loro, volan via, e spariscono; le parole che dice un povero figliuolo, stanno attenti
bene, e presto presto le infilzan per aria con quella penna, e te le inchiodano sulla carta, per servir-
sene, a tempo e luogo. Hanno poi un’altra malizia; che, quando vogliono imbrogliare un povero fi-
gliuolo, che non abbia studiato, ma che abbia un po’ di... so io quel che voglio dire...” e, per farsi
intendere, andava picchiando, e come arietando la fronte con la punta dell’indice; “e s’accorgono
che comincia a capir l’imbroglio, taffete, buttan dentro nel discorso qualche parola in latino, per
fargli perdere il filo, per confondergli la testa”.

Questa duplice funzione di demarcatore sociale (anzi di autentico status symbol) e di stru-
mento autoritario assolta dal latino per buona parte della sua artificiale sopravvivenza dopo la
“morte naturale”, è direttamente connessa con quell’immagine ambigua e problematica che il
latino sembra tuttora mantenere nella cultura comune – lingua “madre” o “matrigna” a secon-
da che prevalga il senso della filiazione genetica e dell’identità linguistica, o il rifiuto per una
plurisecolare tirannia di tradizione pedantesca, di sapere elitario e prevaricante, e di conser-
vatorismo non soltanto culturale.

§ 31.  Quando, nel I capitolo de I promessi sposi, la sera del fatidico 7
novembre 1628 i bravi di don Rodrigo intercettano don Abbondio inti-
mandogli il proverbiale divieto, il curato tenta vanamente di opporre la

resistenza della sua timida diplomazia:

“ Ma lor signori son troppo giusti, troppo ragionevoli... ”
“ Ma ”, interruppe questa volta l’altro compagnone, che non avea parlato fin allora, “ ma il

matrimonio non si farà, o... ” e qui una buona bestemmia, “ o chi lo farà non se ne pentirà, perché
non ne avrà tempo, e...” un’altra bestemmia.

“ Zitto, zitto ”, riprese il primo oratore, “ il signor curato è un uomo che sa il viver del mondo;
e noi siam galantuomini, che non vogliam fargli del male, purché abbia giudizio. Signor curato,
l’illustrissimo signor don Rodrigo nostro padrone la riverisce caramente ”.

Questo nome fu, nella mente di don Abbondio, come, nel forte d’un temporale notturno, un
lampo che illumina momentaneamente e in confuso gli oggetti, e accresce il terrore. Fece, come
per istinto, un grand’inchino, e disse: “ se mi sapessero suggerire... ”

“ Oh! suggerire a lei che sa di latino! ” interruppe ancora il bravo, con un riso tra lo sguaiato e
il feroce. “ A lei tocca. E sopra tutto, non si lasci uscir parola su questo avviso che le abbiam dato
per suo bene; altrimenti... ehm... ”.

Il riferimento al “saper di latino” è un complimento beffardo e irriverente alla superiorità
culturale dell’uomo di chiesa sugli uomini di spada, ai quali invece è subordinato
nell’occasionale gerarchia dei rapporti di forza. Nel contesto, l’espressione equivale dunque
genericamente ad “aver studiato”, secondo l’equazione (sostanzialmente indiscussa fino a
Novecento inoltrato) per cui latino significa cultura per antonomasia. Di qui a poco sarà pro-
prio il latino, in quanto ricettacolo linguistico del sapere ecclesiastico, a diventare – grazie al

il latino di
don Abbondio

latino e potere
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genio narrativo di Manzoni – il concreto strumento del raggiro ai danni del povero diavolo fi-
nito nel mirino di don Rodrigo. È la memorabile pagina del II capitolo, in cui don Abbondio
deve spiegare all’incredulo Renzo che il matrimonio, fissato per quel giorno, non si può cele-
brare perché... “c’è degli imbrogli”:

“ Ma mi spieghi una volta cos’è quest’altra formalità che s’ha a fare, come dice; e sarà subito
fatta ”.

“ Sapete voi quanti siano gl’impedimenti dirimenti? ”
“ Che vuol ch’io sappia d’impedimenti? ”
“ Error, conditio, votum, cognatio, crimen,
cultus disparitas, vis, ordo, ligamen, honestas,
si sis affinis, ... ” 1

cominciava don Abbondio, contando sulla punta delle dita.
“ Si piglia gioco di me? ” interruppe il giovine. “ Che vuol ch’io faccia del suo latinorum? ”.
“ Dunque, se non sapete le cose, abbiate pazienza, e rimettetevi a chi le sa ”.

I versi latini che elencano a mo’ di promemoria i precetti del diritto canonico sono un esempio
letterario – inventato, ma storicamente verisimile per il XVII come per tanti altri secoli della
storia occidentale – del latino usato, alla stregua di certe lingue tecniche (vien da pensare al
cosiddetto “burocratese”), come arma di potere (modesto potere quello di don Abbondio, ma
quanto schiacciante per chi ne dipende per potersi sposare!): arma, intendo dire, brandita da
alcuni corpi o soggetti sociali, detentori di determinati saperi, per rendere incolmabile lo iato
culturale tra sé e i profani e, negando a questi ultimi l’accesso alle conoscenze o la verifica
delle informazioni, assicurarsene anche per questa via la sudditanza. Il tutto, naturalmente,
basato sulla impenetrabilità della lingua “morta” – o artificialmente “semiviva”, comunque
esclusiva lingua dotta – per chi, non potendo accostarsi all’istruzione superiore, domina solo
la parlata (che magari, come nel caso di Renzo, discende pur sempre dal latino) vigente nel
suo naturale ambito linguistico. E con indubbia finezza Manzoni provvide a ritoccare la rispo-
sta un po’ banale del suo primo “Renzo” (che aveva ancora un altro nome nel Fermo e Lucia
del 1823): “Si piglia ella giuoco di me? Ella sa che io non so il latino ”, trasformandola nella
ben più felice battuta dei Promessi sposi: “ Si piglia gioco di me? – Che vuol ch’io faccia del
suo latinorum?”, dove lo scherzoso neologismo popolareggiante ribattezza la lingua “aliena”
dilatandone il nome con la fonetica reboante di una delle sue tipiche desinenze (gioverebbe,
per rendere meno estraneo il suono del genitivo plurale in -órum, spiegare a Renzo che esso
riecheggia ancora nei pronomi italiani colóro, costóro e perfino nel comunissimo lóro?). Il
latinorum è insomma, in qualche misura, un emblema lessicale della alterità linguistica del
latino rispetto all’italiano e, prima ancora, ai suoi dialetti: un’alterità che risale a quell’epoca
di frontiera tra tardoantico e alto medioevo, in cui il latino della scuola, degli ambiti intellet-
tuali, della Chiesa e delle istituzioni, programmaticamente ligio alla sua tradizionale forma
scritta, allentò e quindi ruppe i vincoli con il latino parlato nelle varie regioni dell’ex-impero
romano d’Occidente, e con la sua naturale variazione nello spazio e nel tempo; un’alterità che
insomma nacque dalla frattura tra la lingua comunemente usata da tutti, e quella riservata a
ristrette cerchie privilegiate per la trasmissione dei saperi “alti” e per l’esercizio del potere.

                                                                                                                                                                                    
   1  “Gli ostacoli che impediscono o rendono nullo il matrimonio ... per aiutar la memoria sono enumerati negli
esametri latini che don Abbondio comincia a recitare contando sulle dita; error, errore di persona o in generale
nella sostanza del contratto; conditio, errore sulla condizione della persona; votum, l’aver fatto un voto, la ‘pro-
fessione’ religiosa; cognatio, la parentela, o più precisamente la consanguineità fra gli sposi, che è ammessa sol-
tanto in certi gradi; crimen, un delitto o un adulterio dal quale dipenda il patto tra i coniugi; cultus disparitas, dif-
ferenza di religione; vis, violenza, mancanza di libero consenso; ordo, l’ordine sacro; ligamen, vincolo matrimo-
niale già contratto con altri; honestas, motivi di onestà, promessa mancata, che impedisce il matrimonio coi con-
sanguinei di primo grado della persona a cui s’è mancato di parola; si sis affinis, l’affinità tra uno degli sposi e i
parenti dell’altro... E altro ancora” (E. Pistelli).
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§ 32. Altre letture, magari un po’ meno ambiziose delle immortali pagine
manzoniane, ci mostrano le cose da un punto di vista differente. In uno

dei suoi romanzi ambientati nella Sicilia post-unitaria, Andrea Camilleri inscena il seguente
dialogo tra il toscano cavalier Eugenio Bortuzzi, prefetto di Montelusa, e don Memè Ferra-
guto, torbido e autorevole rappresentante delle cosche locali:

“ Vostra Eccellenza mi permette di parlare latino? ”
Il prefetto si sentì bagnare la schiena da un rivolo di sudore. Fin dal momento che si era im-

battuto in rosa-rosae aveva capito che quella era la sua vestia nera.
“ Ferraguto, in honfidenza, a scuola non ero mi’a bravo ”.
Don Memè allargò il sorriso leggendario.
“ Ma che ha capito, Eccellenza? Da noi, in Sicilia, parlare latino significa parlare chiaro ”.
“ E quando volete parlare oscuro? ”.
“ Parliamo in siciliano, Eccellenza ”.
“ Vada avanti in latino ”.

(Il birraio di Preston, Palermo, Sellerio, 1995, p. 42)

Questo concetto del parlare latino come sinonimo di linguaggio franco ed esplicito, che lo
scrittore di Porto Empedocle attinge al patrimonio lessicale e culturale della sua terra, è ere-
dità di un passato lontano, quando il latino era la comune lingua viva, e Latine loqui, ‘parlare
latino’ appunto, significava all’occorrenza “parlare chiaro”, così come ai nostri giorni, dinanzi
a un linguaggio astruso e involuto, possiamo intimare all'interlocutore di “parlare italiano”.
Così ad esempio si esprime Cicerone, in una delle famose arringhe contro il rapace governato-
re della Sicilia (Orazioni contro Verre II 4,2: anno 70 a.C.):

Quom dico nihil istum eiusmodi rerum in tota provincia reliquisse, Latine me scitote, non accu-
satorie loqui.
Quando sostengo che costui in tutta la provincia non ha lasciato nessuno dei suddetti beni, sappiate
che dico le cose come stanno, senza gonfiarle come usano fare gli avvocati dell’accusa,

e, a più di centocinquant’anni di distanza, il poeta Marziale, nella prefazione del suo I libro di
Epigrammi (85/86 d.C.), apostrofa in questi termini i lettori eventualmente offesi dall’espli-
cito argomento sessuale di alcuni componimenti:

Si quis tamen tam ambitiose tristis est, ut apud illum in nulla pagina Latine loqui fas sit, potest
epistula vel potius titulo contentus esse.
Se poi qualcuno si atteggia a tanta serietà da non ammettere che in alcuna pagina sia lecito chia-
mare le cose con il loro nome, può fermarsi alla prefazione, anzi, al solo titolo.

Già parecchi decenni prima un altro poeta (forse Ovidio) aveva concluso un salace epigramma
omoerotico troncando la serie dei “Potevo dirti ...” con la seguente, diretta richiesta al suo
amasio (Carmi priapei 3, vv. 9-10):

simplicius multo est “da pedicare” Latine dicere
è molto più semplice dirti apertamente: “dammi il culo”.

Al polo opposto del latinorum di Renzo Tramaglino, che sancisce l’insanabile frattura di cui
si è detto nel paragrafo precedente, il parlare latino di don Memè Ferraguto rappresenta dun-
que la continuità di un uso linguistico, che è anche vestigio di un’identità linguistica “latina”
passata almeno nominalmente indenne attraverso i pur drastici fenomeni evolutivi.

§ 33. Questa storica ambiguità, questa immagine contraddittoria o
quanto meno “bifronte” – che in fondo è solo uno dei risultati della
doppia vicenda del latino dopo la rottura dell’unità politica dell’impe-

ro d’Occidente –, trova un eloquente rispecchiamento lessicale nei molteplici e talora opposti

“parlare latino”

“latino” in italiano
(secc. XIII-XVI)
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significati assunti dalla stessa parola latino (sostantivo e aggettivo) nella tradizione linguistica
dell’italiano. Per brevità, ci limiteremo a qualche sondaggio a campione nella nostra letteratu-
ra dei primi secoli.

1) Ovviamente latino indica innanzitutto, come g l o t t òn i mo  (= nome designante una
lingua), la ‘lingua latina’ nel senso proprio e tradizionale del termine, opposta al greco,
all’ebraico ecc., nonché, come lingua colta, ai dialetti volgari e anche al volgare scritto. Così
ad esempio leggiamo in Dante (1265–1321), Vita Nuova 25,6:

lo primo che cominciò a dire sì come poeta volgare, si mosse però che volle fare intendere le sue
parole a donna, a la quale era malagevole d’intendere li versi latini.

Rispetto al volgare, caotico nelle sue infinite variazioni regionali e grammaticalmente non
normato, il latino si presenta dotato di uniformità, invariabilità, chiarezza, eleganza, gramma-
ticalità, letterarietà – in una parola, con tutti i requisiti di una lingua perfetta.

2) Di conseguenza l’aggettivo latino, oltre al significato proprio di ‘appartenente al-
la / espresso in lingua latina’, ha anche quello traslato di ‘chiaro, elegante, forbito’. Per
quest’ultima accezione, si veda ad esempio l’inizio di un sonetto di Dante all’amico poeta (si
badi bene, poeta vo l ga r e , cioè in lingua italiana, non poeta latino) Cino da Pistoia (Rime
51a [CXIII] 1-2):

Degno fa voi trovare ogni tesoro
la voce vostra sì dolce e latina,

da intendersi: “Vi rende degno di trovare ogni tesoro la voce così dolce e limpida, armoniosa,
della vostra poesia”.

3) Tuttavia, sempre come glottonimo, latino indica anche il ‘volgare’, in quanto lingua
neolatina, in contrapposizione al tedesco, al greco, all’arabo ecc. Nel Decameron di Giovanni
Boccaccio (1313–1375), 2ª novella della Vª giornata, la giovane Gostanza, alla notizia della
tragica morte del fidanzato, si mette in mare su un piccola barca a vela per trovare la morte in
balía dei venti, ma, addormentatasi, è sospinta sulla costa tunisina, nelle vicinanze della città
di Susa. Qui la trova una donna, nativa di Trapani, che lavora a servizio presso “certi pescato-
ri cristiani”, e riconoscendola per occidentale, le parla nella propria lingua (V 2,16):

la quale essalei che forte dormiva chiamò molte volte e, alla fine fattala risentire e all’abito cono-
sciutala che cristiana era, parlando latino la dimandò come fosse che ella quivi in quella barca così
soletta fosse arrivata. La giovane, udendo la favella latina, dubitò non forse altro vento l’avesse a
Lipari ritornata...

Nell’Orlando Furioso di Ludovico Ariosto (1474–1533), Orlando giunge nei luoghi dov’è
sbocciato l’idillio tra la bella Angelica, di cui è perdutamente innamorato, e un umile fante sa-
racino di nome Medoro; nella grotta in cui hanno fatto l’amore per la prima volta, Medoro ha
immortalato l’evento incidendo sulla roccia dei versi piuttosto espliciti. L’epigramma natu-
ralmente è composto in arabo, ma il paladino di Francia, per sua sfortuna, padroneggia quella
lingua come fosse la propria (canto XXIII, 110,1-2):

Era scritto in arabico, che ’l conte
intendea così ben come latino.

La rivelazione, com’è noto, spinge il prode Orlando alla follia.
4) Per un parlante romanzo, dunque, latino continua ad essere la p r opr i a  lingua nativa;

di conseguenza l’aggettivo latino può essere usato per connotare una cosa ‘semplice’, ‘facile’,
‘agevole’, com’è appunto la lingua che più di tutte suona familiare. Nel Paradiso di Dante, il
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più basso dei nove cieli – quello della Luna – ospita le anime di coloro che sulla terra sono
venute meno ai voti; lo splendore soprannaturale della beatitudine ne trasfigura l’aspetto, sic-
ché Dante riconosce la concittadina Piccarda Donati solo dopo che costei si è presentata (Par.
III 58-63):

Ond’io a lei: “Ne’ mirabili aspetti
vostri risplende non so che divino
che vi trasmuta da’ primi concetti:

però non fui a rimembrar festino;
ma or m’aiuta ciò che tu mi dici,
sì che raffigurar m’è più latino”.

Cioè: “Nelle vostre meravigliose sembianze risplende una sorta di luce divina, che vi rende
diverse dalla precedente immagine che si aveva di voi, perciò non sono stato pronto (festino: è
un latinismo che riproduce l’agg. festinus ‘pronto, rapido, sollecito’) a ricordarmi di te; ma
ora mi soccorrono le tue parole, sicché mi viene più facile (latino) riconoscerti”.

5) Parallelamente al significato 3, latino indica, come e t n i c o  (o e t n òn i mo  = nome di
una popolazione), persona o gente di lingua neolatina, innanzitutto nel senso di ‘italiano’, ma
anche nell’accezione più vasta di ‘occidentale’, rispetto ad esempio ai greci, alle popolazioni
arabe o a quelle dell’Oriente. Per questo significato si veda ad esempio il capitolo 4,2 della
versione italiana del Milione di Marco Polo (1254–1324). Mentre, attorno al 1265, i fratelli
veneziani Niccolò a Matteo Polo si trovavano a Baccara (nell’attuale Uzbekistan), transitò per
quella città una delegazione inviata da Alau, signore mongolo della Persia, alla corte del Gran
Kan Kubilai. L’incontro con i due veneziani sorprese gli ambasciatori mongoli, che non avea-
no mai conosciuto un europeo:

Adivenne in que’ tempi che ’l signore del Levante mandò imbasciadori al Gran Cane, e quando vi-
dono in questa città i due frategli, fecionsi grande maraviglia perché mai none aveano veduto niu-
no latino.

6) Infine, poiché la “lingua latina”, sia in senso proprio che nel significato 3, per
l’Occidente romanzo rappresenta la ‘lingua’ per eccellenza, troviamo latino usato per anto-
nomasia appunto nel senso generico di ‘lingua’, ‘favella’, ‘parola’ umana, o perfino – con
un’ulteriore estensione semantica – di ‘voce’ animale. Nella ballata Fresca rosa novella, un
poeta contemporaneo e amico del giovane Dante, Guido Cavalcanti (± 1250–1300), esorta
l’intero mondo animato a celebrare, nella gioia primaverile, la perfezione della sua donna;
cantino di lei per ogni dove grandi e piccini, e cantino di lei per tutto il giorno, ciascuno col
suo verso, gli uccelli che popolano la verzura (Rime 1,9-13):

e càntin[n]e gli auselli
ciascuno in suo latino
da sera e da matino
su li verdi arbuscelli.

Nel XVII canto del Paradiso, Dante chiede all’antenato Cacciaguida ragguagli sul proprio
futuro. Il progenitore (quello amor paterno) non gli risponde con lo stile oscuro ed involuto
(per ambage) degli antichi oracoli, nella cui interpretazione si impelagavano i pagani (la
gente folle) prima che la crocifissione di Cristo aprisse al mondo la vera religione, ma gli ri-
vela il destino con parole chiare e con un linguaggio non equivoco (Par. XVII 31-35):

Né per ambage, in che la gente folle
   già s’inviscava pria che fosse anciso
   l’Agnel di Dio che le peccata tolle,
ma per chiare parole e con preciso
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   latin rispuose quello amor paterno.

Si noti infine il duplice uso di latino nel sonetto in cui Cecco Angiolieri (± 1260–ante 1313) –
contemporaneo ai precedenti, ma dedito a un genere di poesia giocosa e satirica – confessa
un’inguaribile inclinazione al vino (Rime 75,1-8):

Tutto quest’anno ch’è, mi son frustato
de tutti i vizi che solia avere;
non m’è rimaso se non quel di bere,
del quel me n’abbi Iddio per escusato.
   Ché la mattina, quando son levato,
el corpo pien di sal mi par avere;
adunque, di’: chi se poria tenere
di non bagnarsi la lingua e ’l palato?

Da buon amateur, che ammette solo qualità pregiate, Cecco aborrisce il vino nostrano, comu-
ne, il cui gusto gli è molesto quanto e  più di un rifiuto della sua donna (9-11):

   E non vorria se non greco e vernaccia,
ché mi fa maggior noia il vin latino
che la mia donna, quand’ella mi caccia.

In ogni caso, sia benedetto l’inventore del vino, fonte del suo benessere psicologico: Cecco
non può certo parlarne male (12-14):

   Deh, ben abbi chi prima pose ’l vino,
che tutto ’l dì mi fa star in bonaccia:
i’ non ne fo però un mal latino.

Nel primo caso l’aggettivo latino è legato al significato 5 (latino, in quanto ‘italiano’, per in-
dicare ciò che è ‘nazionale’, ‘domestico’, ‘paesano’ e perciò ‘comune’), nel secondo caso, il
sostantivo latino ha l’accezione 6 di ‘parola, discorso’ (mal latino = ‘cattivo parlare’).

§ 34.  Nella lingua contemporanea, se alcuni dei valori descritti nei paragra-
fi precedenti risultano del tutto obliterati, altri appaiono invece pienamente

vitali. Così il latinorum di manzoniana memoria è entrato nell’uso corrente per indicare il la-
tino quando usato con pedanteria o con urtante oscurità, magari per bocca di qualche
“latinante” estemporaneo, le cui effettive conoscenze non vanno oltre un modesto latinuccio
di scuola. Ma vitale è soprattutto (e non solo in italiano, bensì almeno nelle principali lingue
occidentali) il ricorso all’aggettivo latino in riferimento a popoli o nazioni di lingua neolatina:
un significato che ovviamente affonda le sue radici nell’antitesi tra un’Europa meridionale di
lingua, cultura e (presunta) razza latina, e un’Europa “nordica” linguisticamente, cultural-
mente ed etnicamente germanica, ma poi estesosi ad altri orizzonti geopolitici nella denomi-
nazione di America Latina attribuita almeno fin dall’Ottocento alla metà centro-meridionale
del continente americano colonizzata da Spagna e Portogallo e in cui dominano le lingue
neolatine, in quanto contrapposta alla metà settentrionale di prevalente colonizzazione e lin-
gua anglosassone (di qui il frequente impiego brachilogico di latino nel senso di latino-
americano in espressoni come ballo, danza, musica, ritmo latino). In ambito europeo, dilatata
la sua valenza linguistica fino a divenire un autentico marchio etnico-culturale, latino è usato
sia dai nordici “non-latini” per indicare i loro vicini meridionali (come nel caso dell’espres-
sione inglese latin lover ‘amante latino’, riferita alle vere o presunte doti di galanteria e sedu-
zione degli uomini di “stirpe mediterranea” agli occhi delle donne anglosassoni), sia da parte
degli stessi “latini” quale termine di autodesignazione, e nella fattispecie da noi Italiani per
esprimere in una parola quelle che crediamo essere nel bene e nel male le radici del nostro ca-

“latino” oggi
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rattere peculiare, della nostra “meridionalità” e della nostra “italicità” – insomma della nostra
identità:

Hey man, don’t worry
mascalzone latino ma cu na faccia pe’ parlà’
Hey man, don’t cry
passaporto latino per cercare chi non si troverà.


